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Convn'altro Trattato della Santiffima Meffao y 
C del modo d'udirla con frutto. 
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Compofti per il R. P. Emerio de Bonis , 
della compagnia di Giesù. 
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E MEGLIO, A CHI 
fi troua fenza peccato mor 
tale;& defidera di viuere 
chriftianamente,ilcommu 
nicarfi {peflo, che di rado. 


I per confolatione di quel 
D li che riceuono fpeflo il 
& Santiff. Sacramento del- 

l'Altare; si per animare 
N quelli, che lo vorrebbo- 
no riceuere, ma non han 
no atdire di farlo per riuerentia, paren 
doloro.d'efferneindegni :siancora p 


. ferrarela bocca a quelli che biafinano 


quefto fanto effercitio;ho prefo Paffun, 
to di pronar queíta verita,che è meglio 
communicari {peffo,&c.1] che faro có 
tre mezi. Et prima con ragioni efficacif. 
fime.Secódo con autorità de Sáti Dot- 
tori. Terzo per li marauigliofi, & ftupé 
di effetti,che caufa il Santiffimo Sacra- 
mento in quelli,che lo riceuono.Doue 
poi ragionaremo della preparatione 
A A ne 


4... DelSantifimo Sacramento 3 
neceffaria, che fi ricerca , per riceuerlo 
degnamente. Scoprendo alcuni ingan- 
ni,& impedimenti,con che il demonio 
fuole ritirare dalla frequétia del vehera 
bile, & auguftiffimo Sacramento. Et il 
tutto fi trattatà con ftile, & dire facile, 
& chiaro, accioche ogn'vno lo poh in 
tendere. 

Ragione, Che fia bene il communi- 
carfi {peffo. Per bale, & ftabilimento di 
tutte Paltre, voglio fódar queta prima 
ragionenella facra; & diuina fcrittura , 
nella quale fiamo efortati a farlo fpellò, 
La diuina Sapiéza nelli Prouerbij al ca. 
ro. Cinuita aquelto diuiniffimo conus 
to,con parole cfficaciffrme,dicendo:Ve 
nite, & mágiate'l pane,e beneré’ vino, 
che vi ho apparecchiato. Dote è chia- 
ro,che nó parla del pane; & vino mate 
riale,ma del mittico:poiche dice;che vi 
ho mefchiato;fiznificando cibo d'altta 
natura,et códitionmenmá Chriito nottro 
Signore,autore,et inititutore di quélto 
Sacramento, in S. Matteo al Càpi26. ci 
eforta a riceuerlo,d:cendo ; Pigliare, 82 
mágiare,quelto è il inio corpo: n 
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Dell Altare. 2 
le in S.Giouani,al cap.6.dice. Caro mea 
vere eft cibus La mia carne è ueraméte ci 
bo.8 in S.Lucaal ca.22.dice: Fate que 
Ito inania memoria, & della mía paffio 
ne. Ma quefto certo appreffo d'ogni 
buono intelletto,che fpeflo ci douemo 
ricordare della fua paffione:adique.do 
uemo riceuere fpeffo il Sahtiff.Sacramé 
to.Che cofa dirà a quefto il negligéte ? 
che rifpóderà il tepido? l'argomento è 
chiaro,confermato da S.Paolo nella 1. 
de'Cor.alcap.2.doue dice;Ogni volta, 
che magiarete di quefto pane, e beuere 
te di quefto calice,annúciarete,cioe, fa 
retém *aoria della morte del Signore : 
ma molto più fi conferma p quello,che 
dice il Sig.in S.Gio.al c.«. Io {ono il pa 
ne della uita;chi magiarà di quefto pa- 
ne,uinerà 1 eterno:dice ancora:Se non 
mangiarete la mia carne, ebeuerete il 
mio fangue;nò hanerete uita in uoi: & 
chi magia la mia carne è beueil miosa 
gue;ftà ime,& io i lui,e nó dice,chilo; 
magia vna volta l’anno: anzi che è pa» 
ne che dà mita, vuol fignificar, ches ha 
da pigliar fpeílo,cóe fa del pane,che dà 
3 uita 


-. 


6 Del Santi. Sacramento 
uita al corpo:acciochel’anima non vë- 
ga meno, per mácamento del cibo a lei 
proportionato, & conueniente,quale è 
1l fatitiffimo Sacramento,come dice Da 
P/ 101 uid: Si feccd il mio cuore, pche mi {cor 
dai di mangiare il mio pane. Hor fe la: 
fcordanza fa quefto eran däno che dä. 
no farà la tepidezza ? che farà la mális 
tia ? ben fanno coftoro cibare il corpo, 
che ha da effere mangiato da vermi, nó 
vna fola,ma più volte iltgiorno, elafcia 
no perire lá pouera anima di fame , per 
la quale Dio apparecchiò quetta méla Š 
nella quale fi mangis,ñon l'agnello paf 
quale, & figuratiuo,ma l’agnellò innò- 
centiffimo Chrifto Giesù per quello fix 
gurato. À 
2 - Ragione.Chrifto noftro Signoream 
maeftrando gl*A poftoli di quelle cofe, 
che doueano domádare, Bi Pale l'in- 
fegnò domandareil!pane quotidiano .' 
hora efsédo l'huomo compofto di due 
foftanze,cioè di anima; & di corpo efsé 
do quella più nobile, per effer fatta all? 
imagine,et fimilitudine di Dio,nó è ve 
sifimile,che volete intédere die te 


Del! Altare. 


7 
del pane corporale, ma ancora del {piri 


tuale,poiche di quello viue l'anima; an 
zi che principalmente intefe di quiefto 


Matt, 


poichelo chiama fuperlnftatiale,et cos}. 6. 


l'intédono li (anti Dottori del venera- 
bile Sacraméto. Sát'Agoftino dice nel 
Sermone.28.d verbis Domini: fe egli è 
pane quotidiano, pche lo riceui doppo 
vn'anno ? piglialo ogni giorno, accio. 
ch'ogni giorno d gioui. Il medefimo 
fanto dice alroue,che domandando il 
pane quotidiano , domandiamo la Eu- 
chariftia, Si cò ferma quelto,per quello 
che diffe il Signor in San*Matteo al ca; 
6.Non vogliate effer folleciti del man- 
giare è veftire, perche il padre noftro 
celefte.vi prouederà, come prouedea 
gl vccelli. E quando diffeal demonio, 
che voleua , che faceffe di pietre pane; 
Non di folo pane viue l'huomo,ma del 
laparola,che pcede dalla bocca di Dio 
lo diffe per ’anima,ch’é fpirituale;rie fi 
nutrifce,ne viue di pane materiale ; pe- 
ro è bene cibarla fpeffo della (antiffima 
Communione. 

Ragione. Gran fauore per certo fe- 

elu A A ce 


Matt. 
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3 Del Santi fimo Sacramento 

ce Dio alla Beata Vergine Maria, quan- 
do la mádo a falutare per? Angelo Ga 
briele:ma venédo poi in propria perío» 


naa pigliar carne humana nel fo purif 


fimo, & virginalventre,fenza compara 
tipne alcuna l'honoró molto. piü;alzàz 


dola al piú alto,et nobil ftato,che fi pof 


di dare a vna pura creatura,che fu farla 
madre di Dio. Hora quell'ifleffo Dio 
humanato wiéfe al'huomo, quando fi 
communica;'per honorarlo có la fua di 
uina prefetiza seper cómunicarli tutto 
fe iteflo,cioè,la diuinità,l'anima,et cor 
po fue, con dilporio a farlo capace di 
maggioti doni,et gratie:et nó viene fo 
lo; ma accópagnato da vna moltitudi- 
neinnumerabile d Angeli, & Sati:eco 
fi l'huomo diuenta tépio uiuo di Dio, 
tabernacolo della fua carne módiffima , 
& arca delli fuoi inetfabili tefori.Hor fe 
» quefto fà ogni volta cheuiene all’ huos 
mo,come nó farà meglio communicar 
fi fpello,che rareuolte ? 

¿Se Martha & Maria forelle fono tan- 
to celebrate nell Euangelio, percheri> 
ceueuano fpeflo il Saluator del d 

È, nella 
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Dell'Altare. 9 

mella cafa loro materiale , & il feruitió 
aloro gli era tanto accetto; perchenon 
farà degno di lode, & accetto. al Si- 
gnorcolui, che fpefforLriceue nella ca- 
fa-fpirituale dell'anima fua; per mezo 


del Santiffimó- Sacramento > Zaccheo Exc.19 


merite il perdano: delli fuoi peccati) 
ela falte deili-fuoi , riceuendo. con 
alegrezza il Signor. nella fua caía; 
come non. farà fimilieffetti in quelli 
«Che lo ricéueno facramentalmente:? 
Dice la facra Scrittura; che Raabme- 
retri ce; perche riceuete li efploratori 
del popolo di Dio, libero fe, & Ja fua 
cala dalla-rouina: & morte ; che die- 
dero à gl'habitatori di Iericho ; come 
adunque non uiueranno di-uita fp iri- 
tuale quelli, che riceuono nel Sacra- 
mento Chrifto noftro Signore ?- L'ar- 
ca di Dio ftando in cafa dt Obededon; 
li fece crefcereli beni temporali: mol- 
to piu crefceranno i beni fpirituali in 
quello, che fpeffo-diuotamente fi com- 
munica,effendo Iddio piulargo:, & li- 
beraledi quelti, che di quelli; perche 
quetti fono ueri beni, & quelli apparéti 
fola- 


Luc, 
24 
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fo Del Santiff. Sacramento 
folaméte, & {peflo fono caufa della per 
ditione dell’huomo > quádo fe ne ferue 
male. 
Più honora Chrifto noftro Signore, 

€ più cóto moftra di fare dilui quello , 
che fenza peccato mortale, & có propo 
fito di non lo commettere, lo riceue in 
caía fuà,che non fa quello, chelo lafa 
flare nelta bernacolo,& cuftodia, anco 
ra che foffero d'oro.Niuno laffa ftare] 
amico fuori di cafa fua,quado buffa als 
la porta , p volere intrare,anzi firiceue 
con grandiffima allegrezza:& (e no fof 
fe riceuùto, li difpiacerebbe molto Ho- 
ra buffindo Chrifto alla porta, evolen 
do entrare pet mezo del Sacramenta, 
non faremo noi ingratiffimi , fe nonlo 
lafferemo entrare è Dice l'Euangelifta, 
che li due difcepoli di Ema*lo sforzor 
no areftar con effi loro, ancora che nó 
conofceffero chi egli foffe ; noi adun- 
que,chelo conofciamo,efsédo efforta-: 
tl a riceuerlo,lo douemo fare prontiffi~ 
mamente, perche s'apriranno gl’occhi 
noftri(comeil loro nel rompere del paz 
net conofceremò Pamor, che ci porta 


per 


Dell’ Altare, 11 
perche chi ama, defidera I'vnione có Y 
amato : il che qui chiaramente fi vede; 
poi che fi vnifce talmente nel'Sactamé. 
to,che ci trasforma in fe ftelfo,alimodo 
detto di fopra.Chi ama; fà béneall'a- 
mato, & che maggior bene ci puo fare, 
che dárci fe fteflo, & arricchirci de do.” 


, Mi, & gratie? Chi ama;cerca di flare có 


lo amato:il che fa qui prefentialmente, * 
mentre durano le fpecie ficramentali,e 
poi retta per gratia , Dn che nón e fcac- 
ciato coh il peccato mortale. Chi ama; 
cérca di dar gufto all'amato; il quale al’ 
le volte è tanto grande chefa fifoluete 
l'hiomo in lagrie;& viciredi fe tte 
fo:cioé aliena tanto da'fenfi, che nó ve 
de,non ode,non fente,come fi leege di 
S.Caterina da Siena , che non fentiua 
quando era punta,e tormentata. 

Iddio ha honorato táto il Sépolcro, 
doue fu poítoil corpo motto di Chri- 
{to nfo Signore,che fino a hora, &t che: 
ftia nelle mani de'nemici della nfa fer: 
de,tuttauia fi conferia la diuotione; Sr: 
rinerentia verfo quelle pietre infenfibi- 
li, delle quali Iddio ne ha particolar cu: 

ta 


12 Del Santiffime Sacramento 
ra & prouidenza , per noftra vtilità &. 
confolatione, perche fra tante guerre , 
ruine,& deftruttioni della Citta di Hie 
rüfalemme; fenza diuina prouidentia , 
& cultodiaynon s'haueriano potuto có 
feruare illefe , & intatte , come fino al 
giorno d'oggi vediamo effer fatto.Che 
il: fepolcro dell'empio Macometto fia 
conferuato finoa hora, non è maraui- 
glia, perche nó è mai uenuto in potere 
delli nemici dr quell'empia fetta; per- 
che fariaftato rouinato di fubito:come 
fi vede nelli magnifici, & fontuofi tem 
pij di Gioue , Marte, & altri falfi Dei, 
chefurno.fubito rouinati da Chriftiani 
nemici dell’ Ldolatria,quando uennero 
alle mani loro, perche non erano difefi 
dalla diuina pronidentia,come il Sepol 
cro di Chrifto. Hora eflendo quello, 
che fi communica , Sepolcro viuo,non 
"del corpo morto,ma vino di Chrifto,et 
dell'anima. unita.a quello, ilche non 
era nel Sepolcro , mentre che l'anima 
difcefe al Limbo, per liberale, D fan- 
ti padri; donemo credere, che non li 
mancarà la cuftodia de gf Angeli, & al 
tri 
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] Dell Altare, 13 
tri fauori della diuina prouidentia: 

Se il communicarfi {pefio {pirituel- 
mente è di grandiffima vtilità , come 
affermano i facri "Theolog, & i Santi 
efortano a farlo , di maggior vtilità fa- 
ra fenza dubbio il communicarfi ficrás 
mentalmente. Et permesliointender 
quefto,bifogna fapere,che quefta comi- 
munione fpirituale fi fà con vna viua 
fede della real prefentia di Chrifto no- 
ftro Signore ne! Sacraméto , e con vno 
affettuofo defiderio di unirfi'con fua di 
uina Maeita , & effere partetipe delli 
mirabili effetti di quefto venerabile Sa- 
cramento'; il che e dr grandiffimo ine- 
rto, & fi può firein ogni Meffa ‘& 
quante volte il giorno vorrà : il che 
non fi può fare della communione fa- 
tramentale-, che non fi può riceue- 
re più d'una nolta il giorno , eccet- 
to 1l Natale del Signore ; & in altri 
cafi, né quali il. facerdote’ pud dire 

in Mele: ne però ti deui contenta- 

re della fola communióne fpirituale ; 

ma a fuoitempi, & [pefo riceuerela Sa 

cramentale ; che un‘fce realmente (e 
nou 


14 Del Santiff. Sacramento 


non per fola gratia, come fa giela ie t 
terra con Chrifto gloriofo , & quetta è m 
yna delle miglior’opere che fi poffono fi 
«fare: poi che quefto è il vero modo di d 
adorarlo,rcuerirlo, feruirlo,& amarlo, n 
& far noftri li meriti della Paffione di fi 
Chrifto, & di quanto operò in tuttala | m 
fua vita... tc 
8 - Chrifto fi lafcid nel Sacramento,per to 
itar con noi,& p darci animo di riccor be 
rere aluiin ogni noftra neceffità. Due | 
amori,ouero defiderij combatteuano il | ie 
cuoredi Chritlo,Pvn di andare, l'altro ue 
dbreftare; che fece la diuina fapienza ? to 
Trouo modo diandare,& direftare:te | de 
dto nel Sacramento dell’Altare,ne gl'al ni 
tri Sacraméti ci lafciaua i fuoi doni,ma po 
in quefto fe fteflo:ela (pola erandemen ua 
te fi rallegra della presétia del fpofo.Ne mi 
gl'altri Sacraméti ci è data la gratia, co $ ta, 
me p certi canali;ma quio itteffo fon- bei 
teviuo(ò cheamore);nò cilafciblafua | ace 
imagine,ma fe fteffo,non gemme, oro, tei 
argéto,&c. ma il fuo corpo có l'anima, DÉI 
1.Reg. & diuinita.Grande per certo fu lamo- fto 
2» redilonata verfo Dauid , ein fegno di me 
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; Dell Altare: 15 
cio,partédofi da lui, li diede i fuoi velti 
méti,la fpada, 82 l'arco, & Elia lafciò il 
fuo mantello ad Elifeo ; ma che hanno 
da fare con quefto > Si fono trouate dò 
ne, & huomini,che hanno mangiato i 


figli: manon fitroud mai, chi defle'a” 


mangiarele proprie carniad altri,eccet 
to Chrifto;e purecon tutto ciò fono tá 
to pochi quelli,chericonofcono quelto 
beneficio,che però lo lafciano li mefi,e 
Panni nel tabernacolo. Si lafcid;fotto 
€ fpecie dipan,& di vino,accio che ha 
ueffimo Gro defiderio di riceuerlo,qua 
to hauiamo di magiare, & beuere;quari 
do hanemo fame e fete, ¿ccioche nó ve 
niffimo a mácare,come auuiene al cor. 
po chenó magia. La medicina nó gio. 
ua all'infermo;métre {ta nella bottega, 
ma quando la piglia.1l vino non dilets 
ta,mentre.ità nella botte, ma quando fi 
beue. Il fuoco non cifcalda, fe non ci 
accoitiamo a Jui, Niuna cola finalmen. 
te gioua fenza l'applicatione. Et come 
péfiamo noi di ricenerla gratia di que 
{to Sacramento, fenza riceuer il.Sacra- 
mento ? Accio non lafciaffimo di rice: 
uerlo 
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16 Del Santiffimo Sacramento 
uerlo per l’amaritudine,nò fi lafcid nef 
l'affentio.ouero fotto altrà cof, amara; 
ne duta,o d'altra maniera,ma fotto co. 
fe facili,& da noi tanto frequentate. 
Vno!, Dr effere grato delli beneficij 
riceuuti, bifogna che conofca , & "eu 
il beneficio; che fía apparecchiatoa ria 
copenfare nel mielior modo che può; 
che lodi & efalti il beneficio; che hono 
ri il donatore, confeffindo nd Phauere 
riceuuto per proprij meriti, ma per libè 
ralità del donatore. 11 Santiffimo Sacra 
mento è vno de i fommi doni; che Dio 
habbia fatto ali’huomo onde per cile 
grato ; dene hauerne continua memo. 
riail che farà con riceuetlo fpeffo,, ri. 
compenfetà con dargli albergo 'nellà 
{ua cafa, e con lodare i fuoi marauiglio 
fi,& ftupédi efferti,& cofetfando; che 
non ha meritato dieflerne fatto parteci 
pe;ma iltutto è proceduto dalla libera 
hffima mano del dorfatore. Silomone, 


doppo'l'hawer finite Hontuolo, & ma | 


gnificedtiffimo tempio coprendo di dé 

tro ogni cofa d'oro , rapito in flupore , 

penfando alla grandezza dD o, diffe, 
Adun- 
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P -Adunque hauemo da pefifare, che Dio 


habiti fopra la terra > Hor feil cielo , & 
icieli decieli non ti capifcono, quanto 
manco quefta cafa,che ti ho edificato ? 
Manoi ci douemo molto piu ftupire ; 
che l’ifteffo Dio» ogli habitare 1n un 
corpo tato fragile, & mifero, & in vn'a 
nima tanto pouera,& mendica. & quel 
che ci deve caufare maggior ftupore, è 
vedere che lui fteffo s’inuita, & non 
gl'è aperto. Fu gran cofa per certo ve- 
derlo nato in vna ftalla,& collocato in 
vn prefep:o,quando era ancora morta- 
le;ma è molto maggiore vederlo hora, 
che è gloriofo & triófante nel cielo, ve 
nireall'huomo;& habitarein effo.Sia- 
moli adunque grati(poi che egli vuole 
cofi)con riceuerlo fpeffo nell'anima no 
ftra;& poi che egli dice, quefto effere il 
fuo piacere & delicie,cerchiamo di có- 


_ piacerli in quefto,& darli quefto guito 


che tanto defidera e domanda có tanta 

initantia. Differo i feruitori di Naaman 

Syro ; Padrone, fe il Profetati haueffe 

detto qualche gra cofa, certo la doueui 

fare, per guarire di quella bruta infer- 
; mi- 
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mità : ma hauendoti detto vna piccola 

cofa,tanto maggiormente la deni fare. 
Cosi dico jo, fe Chrifto-ci haueffe det- 
to:Andate alle montagne, mangiate ra 
dici d'herbe , fatedifcipline à Langue, 
&c. certo chelo doneriamo fare: horas 
hauendo detto: Pigliate,& mangiate:e» 
che cofa? forfe veleno? ouero offa,piew 
tre faf > hiente di quetto .checola»(5 
amor fimifurato )'la carne mia: perche 
non la vuoi mangiare?forfe pereflerin 
fipida? non hai ragione,perche fu arro 
itita con il fuoco dell'amore nell’ara 
della Croce: forfe per effer dura? & co- 
me può effere,effendo il vitello grafio, 
&effendo ftata tanto battuta, che {aria 
diuentato tenero il diamante. Horfu fa 
amiomodo, dati per vinto , e potta da 
banda ogni kufa; cominciaa dedu 
rela fantifiima Communione;& vi tro 
Haat manna nafcolta., & ogni fipore 
di faauità. I 

Molto maggiordiuotione s'acquitfa 
con frequentare la {antiffima Commu. 
nione,che con l'atenerfi;perctie fia vir 
tú eX-apere operato», come dicono di 
: A Thec- 


kees? Ft cm 


nh E. rg A E. ëm Ecg ba ki A 


ka 


Dell’ Altare 19 
Theologi di augumentare lagratia,la- 
quale creícendo , fa erefcere ancora la 
diuotione , piglia ancora occafione di 
crefcere dalle opere,che fa quello che fi 
vuole comunicare, perche fi raccoglie 
dentro di fefteffo,& efcludédo ogn'al- 
tro penftero, fi occupa nella confidera- 
tione di quello che vuol fare;& s'appa 
fecchia a farlo bene per mezzo dell’o- 
ratione, meditatione, & cótéplatione, 
nelli quali efferciti £ gl'infamma il 
cuore talméte, che li pare di abruciare, 
così diffe Dauid : Nella mia meditatio- 
ngs accédera il fuoco. e quefto è quel- 
lo; che fa ftillare da gliocchi corporali 
quelle calde,anziicuocéti lagrime, vfci 
re dall’intimo del petto, & cuore quel 
liprofondifofpiri, & alti gemiti, quel 


batter di petto, quell’alzare gli occhi al: 


Cielo, Sc altrifimiliatti,che.non proce 
dono daalrro, chedalla diuotione. Il 
contrario fi vede in quelli che rare nol 
to fi comunicano , che fono piu freddi 
del ghiaccio; fanno pochi fima oratio« 
ne, quella poca có mille diftrationi, 


nd fanno-checofa fia oratione mentale: 
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20 Del Santiffimo Sacramento 

ne efame di cófcientia,mai fi raccoglio 
ro dentro di fe, ne prima, ne doppo la 
comunione: ma bito fi diffoluono;e 
ritornano alli peccati paffati etiam Pi- 
fteffa mattina che fi fono .comunicati: 
onde livedrai gridare , contraftare,dir 
male,maledire,&c.fenza rifpetto alcu- 
no del Santiffimo Sacramento,che han 
no prefo Dirai forfe, che alcuni di quel 
li,che lo frequentano, fanno il medefi- 
mo.Al che rifpondo,che è veriffimo,co 
fi non foffe, perche non fi daria tanto 
fcandalo al mondo; ma non parlo di 
quetti tali, ma di quelli,che lo riceuono 
con la debita preparatione , e defiderio 
di cauarne frutto , come veramente 
fanno. 

Effendo tra lo {pirito, & la carne con 
tinua guerra, bois ports vettoua- 
glia; emunitione nella rocca dell’ani- 
ma ,e darli fpetlo foccorfo , accioche 
poffa refittere alli forti affalti della ne- 
mica carne ; il chefacciamo commu: 
nicandoci fpeffo , poi che vi mettiamo 
dentro il migliore, il piu fauio, e po- 
tente di tutti gli Re , & Imperatori 

del 
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Dell Altare. 21 
del mondo, il cibo,con che fi nutrifco- 
no & pafcono gli Beati. La frequente 
communione mitiga il fomite, ele con 
cupifcentie,che da quello nafcono , Je- 
na all'anima le male inclinationi,& gli 
habiti vitiofi, dì forza & vigore per re 
filterealli peccati. Il che fi vede chia- 
ramente da quefto , che ancora quelli 
che rare volte fi communicano, il gior 
no della communione,fi.aftengono da 
molti peccati , nelli quali glialtri gior- 
nicafcono. Onde Innocentio. Papa, 
diceua che lacommunione: cancella li 
ems veniali;& preferua dalli morta- 
i; & Santo Chrifoftomo dice , che 
quando ci communichiamo, diuentia- 
mo terribili alli demonij , & ci partia= 
mo da quella: menfa come leoni , che 
fpirano fuoco; fi che fuggono,ne han- 
no ardire diaccottarfia noi;come il las 
dro non ‘hà ardire d'intrare nella cafa 
dinotteà rubbare,fapendo che il padre 
di famiglia fta delto; & vigilante.Non 
volere adunque;o fratello, privare Fani 
matua di quefto'diuinocibo, edi que- 
fto potente difenfore: zi HAY 109 
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2: Del Santi” Sacramento 
Se non foffe bene il communicarfi 
fpetfo, hauerebbono fatto male (Chr 
ftiani della primitiva Chiefaa comuni 
carfi ogni giorno,come fi dice ne gl'at 
ti de gl Apoftolial cap.2.che faceuano 
egli'Apoltoliparimente che queftó or 
dinorno. E Anacleto Papa;che ui pofe 
penaachinon lo faceua,di eflere "og 
ciato dalla Chiefa.& chi hauerà ardire 
di condannare quelPantico ufo della 
Chiefa,e quelli che Pintroduffero > an- 
zi perche quelli ficómunicauano ogni 
giorno,erano tanto diuoti, & feruentis 
[opportauano con tanta patientia -Szal 
legrezza le tribulationi, pfecutiohi; & 
la morte ifteila: e felice il mondo, fe fi 
fofle fempre mantenuto l'ufo della fre- 
quente;e diuota communione; perche 
non táti fariano andati all’inferno,qua 
ti ue ne fono ¡ti,8cuanno di continuo. 
Sel'udirela parola diDio,& fernarla,é 
fegno della elettione, dichi lo fa, das 
to da Chrifto noftro Signore ; perche 
mon farà ancora fegno dell’iftefla,il fre 
quentare la Santiffima Communione? 
poi che in S. Gio. al cap. 6. dice il Si- 

gnore, 
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gnore,Chi inangia la mia carne:e beue 


* D H 
il mio fangue,ha Ja vita eterna. Mancan 
do Pvío frequente della communione; 


«mancò ancora la diuotione:e mancan- 


da quetta,abondorno li peccati nel mó 
do.Siche fe vogliamo sbandire da noi 
li peccati , eacquiftar diuotione ; bifo- 
gna frequentare la communione. Se di 
rai d'efferneindegno, & che per cio ti 
aftieni per farti degno , è efpreffa paz- 


zia.Se tu fei indegno per li peccati d'v- 


na fettimana , tanto più indegno ferai 
per li peccati d'vn mefe,& piu d'vn an 
no; Chi fi communicá fpeffo,eflamina 


fpeffo la confcienza;fpeffo fi cofella;& 


meglio fi ricorda delli peccati fatti di 
poco,che di molto tempo.più facilmé- 
re fi netta la fpadxal principio che co- 
mincia a rugginirfi, che doppò Peflere 
diuenuta tutta rugginofa;cofi auiene à 
l’anima,che fpeffo , o di rado fi confet 
fa. Il diauolo cerca di caricarti bene di 
peccati; acciochenon habbi ardire di 
andare alla communione, e priuarti di 
tanto bene.male per certo fu il peccare, 
ma peggio è il perfeuerare nel peccato; 
B 4 pero 
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24 Del Santiffime Sacramento 
però confeffati quanto prima, per potér 
andare alla facra communione;e riceue 
re i fuoi ditiniffimi effetti. 
L'andare fpeffo alla facra cómunio- 
ne, con defiderio di unirfi con Clirifto 
noftro Signore, & effere partecipe delli 
fuoi meriti, procede dalla charita, & a- 
more; Paltenerfi per riuerentia,proce- 
de dal timore. hor chi non sa, l'atto 
che procede dalla charità effet piu no- 
bile, piu perfetto , 82 dimaggior meti- 
to , di quello che procede dal timore ? 
Seguita adunque; che? piu lodeuole il 
communicarfi fpelfo , che rade volte. 
Etanto più, quanto che la riuerentia 
in quelti tali non fi fminuifce (come 
falfamente alcuni fi penfano ) anzi 
s’accrefce di continuo , perche tanto 
piu conofcono la bontà , grandezza, 
& eccellenza di Chrifto , ela propria 
viltà ; & baffezza. Onde profondiffi- 
mamente D humiliano alla’ prefenza 
di tanta maeftà , reputandofi indegni 
dicomparirli aüanti non che di rice 
uérlo: ne da fe fteffi haueriano ardi- 
te di farlo: ma invitati da tanta d 
HE kä pall- 


re 153 
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ralità & efortati, lo fanno. ne ci doue- 
mo imaginare, che in coftoro alle vol- 
teil timore non faccial'officio fuo , e 
non li periada ad: aftenerfi per tive 
rentia.ma l'amor,le cui forzefotio mig 
giori, li eforta , anzi lifpingea piglia- 
re fpeffo il Santiffimo'Sacramento;affi- 
curandoli che è meglio l'andarui s che 
attenerfene. Et quando bene l'andarui 
& Paltenerfizal modo detto , foffero €- 
guali,có tutto ciò quello {aria meglio”: 
perchefatia di quella forte di beni, che 
chiamano per fe : ma queftoè bene për 
accidentejin quanto checoftui ha paii- 
ra di non effer tanto ben difpofto, quan 
to bifogneria: ma quello vi và,penfan- 
do d'hauer fatto moralmente quel,che 
lipareua douerfi fare: & quel o bafta 
per andarui ficuramente. 

Se foffe male il: communicarfi pef- 
fo, ildemonio non cercherebbe con d- 
gni fuo sforzo ( come fa’) d’impedire’, 
Y rimouere li fedeli dalla frequentia 
della fantiffima communione.anz’ pro 
curerebbe , che ui andatfero più fpef- 
fo , accioche faceffero quel male; ma 

te per 
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26 Del Senn Sacramento 
per il contrario vediamo , che quando 
vano s'apparecchia allacomunione, fo- 
Itiene maggior tétationi,che prima.al- 
cunitenta-con ‘il rifperto humano sdi 
uello chediranno dilui gli huomini, 
altri conmoltrarli-l'indignità loro,per 
Ja moltitudine; gravezzas 82 brutezza 
de peccati paffati: altri fuole traua glia- 
ire con fcrupoli (altri con dirli che non 
De canano frutto,altri con penfieri im- 
mondi;di befl5mia;d"infideltà;& di va 
naglozia; &c.ad altri perfitade indifcre 
¡te penitentie; ad altri ; che non fi fono 
ben cófeffati: iltutto fa;perche attedia 
ti laícino Pvtile;& lodeuole imprefa di 
cómunicarfi fpeflo.alche fi può,& fi de 
ue rifpondere in vna parola,dicédo ; ne 
perte ho cominciato (è demonio.) ne 
per te voglio lalciare.Li dilpiaceadun- 
que la frequente comunione, p quefto 
.téta:mai nó tenta il Turco, ouero Gen 
tile dellafua legge;dicendoliche none 
buona: tenta bene alle volte il Chrittia 
no,perche fa che ha legge buona. Etè 
tantala virtù, & efficacia del Sátiffimo 
Sacramento; che non ha manco ardire 


di 
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di tentare i cattiui y chelo frequentirio 
malaméte,perche ha paura, che frequé 
tandolo fpeffo non fiano illuminati çò 
copunti;& Pabbandoninoda douero . 
& di quefto fene fono vedutieffempij 
grandiin alcune perfone,che effendofi 
nmoltotempo communicate malamens 
te,rauedute finalmente del fuo errore, 
fono peruenute a grandiffima perfettio 
ne.manon per queito deuealcuno pre- 
fumere d’imitarli : perche lo pigliereb- 
bea fua dannatione.Ho voluto dir que 
ito,per moitrare la parira, che ha il de. 
monio della erg, & forza del Santifii 
mo Sacraménto.e guel ifte che dico 
no Mella, o fi communicano fpelfo in 
peccato mortale,fe poteffero,lafciereb- 
bero la Meffa, là cómunione , perche 
fentono grandiflima pena, & rimordi- 
mento di confcientia ; ma lo fanno per 
rifpetti húmani,cioé per non effet remm 
ticattitii,o perefferetenuti buorii, one 
to per il guadagno temporale. 

Vltima ragione.1ó non ho mai vdito 
biafimare la frequentia del Santiffimo 
Sacraméto,quando fi riceue con la de- 

bita 
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bita preparatione,da perfone diuote & 
{pirituali,ne da perfone di fanio giudi- 
tuo , ancora che non foffero tanto fpiri- 
tuali: ma da perfone temerarie , vane; 
diffolute, fenfuali, & immerfe nelle co- 
fe del mondo , & nelli peccati: iquali 
effendo carnali,& gie. penfano che 
tutti gli altri viuano come loro. ma 
perche queftierano:nelli primi princi 
Pij, non s°ha da far conto di loro; ma 
delli Santi , che lodano mirabilmente 
( come vederemo doppd ) & efortano 
alla frequentia del Sacramento. Liri. 
fermo non pud giudicar bene dell; fa- 
pori,perche ha guaito il guíto: cofi coz 

ftoro non poffono giudicar bene della 

frequentia del Sacramento, Perche no 

hanno guíto delle cofc fpirituali;effen- 

do loro mondani ,: &carnali Se non 

foffe bene communicarfi fpeffo,Dio au 

tore d'ogni bene, non darebbé a quel- 

hiche lo fanno:tanto: fpirito ; diuotioi 

ne, aiuta; forze, allegre2za , e gufto 

intérióre , come fa. onde noi. vedia. 

nto ;quefti tali infiammati d'en ‘gran 

deliderio.della. perfettione y Don folo 

i pro- 
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Propria,ma d'altri ancora: pero la pro- 
curano con grandiffima di Igentia : 62 


perche veggono, 


che non vi è migliot 


mezzo per acquiftarla , chela frequenz 


tia delli Santiffimi 


Sacramenti, cercano 


ditirarea quella i più poffono; 
o 


ma ohime;che m 


ti fi truouano,i qua 


li piu prefto vogliono credere à catriz 


ui, che lidiffuado 


no, che à boni; che 


gl'efortano. Vedendoi fieliuoli VIA 240.15 
frael:la manna,che Dio gli haueua mat j 
data nel deferto , differo ;Manhu;che 
vuol fignificare, che cofà è quefta ; ha 
uendo: intelo cheera j] pane che Dio 
gli haueua mandato ,l'andornoaco. 
gliere con grandiffima allegrezza>;. il 
quale haueua fuauità dogni fapore:có 
tutto ciò i cattini cominciorno à mor. 


morare, & biafmar 
mo;dicendo ch’era 
fano hoggidilima 


€ quel pane foauiffi.- 
diniun fapore:cofi 
li Chriftiani,che né 


trouando per la lor tepidezza, & molti 
Peccati;guíto nel Santif.Sacr.biafinano 
il frequente vio di uello:non fa cofi il 


uono & deuoto C 


riftiano, che pufta 


lafuauità, & dolcezza fua : anzi dice 


Man- 
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Manliu ? checofà è quefti che lento dé 
tro di me? che cofà è quefta,che mi dà 
tanta dilettatione; tanta dolcezza,e tan 
ti gulli fpitituali? mi fento aprire il cuo 
re diallegrezza...:To fento dilettatione 
nelli digiuni,difcipline, & mortificatio 
Di ; che prima aborriua:, ne pur poteua 
lentirlé nominare: quefto non procede 
dalla carne, nè dabfenfo,ina di vittù di 
uina nafcoita in quelto pane;quetta mi 
fa fuggire gti honori , le dignità, eric- 
chezze,che prima tanto amana , adeffo 
mi rallegro nelletribulationi, perfecu= 
tioni, fatiche, etravagli della uita pre. 
fente; che prima fuggiua. A queftidun 
que che guítano: s'ha da credere,non a 
uelli che non guitano ; tanto piu che 
ra quefti fono molti cheprima erano 
grauiffimi peccatori , i quali diceuano 
male della frequentia, & foríe pin di 
quelli; nondimeno illuminati da Dio} 
conta frequétia fono diuentati grádif- 
fimi ferui di Dio , anzi Ja dinotione; la 
pietà, la modefítia, & tutte l'altre wirtà 
chrittiane, che fiorifcono: nella Chiela 
di Dio, fcenalatamente fi uedono rie 


Íplen- 
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fplendere in quelli che frequentano dé 
uotamente la fantiffima Communione. 
però il demonioa chi difpiacciono.que 
tte cole, la perfeguita tanto per mezo 
delli mali Chriffiani fuoi membri: Adi 
que fe non vuoi effere membro del de- 
monio,non voler biafimare quello che 
tutti li Santilodano,& approuano. 


Dottori , & Santi che lodano là fre- 
quentia. della fantifima 
Communione. 


$ Nacleto Papa ordinò, che 
tutti finita la Mefa fi 
¡ communicaffero, o foffe 
ro.cacciati dalla Chiefa. 
Santo Ignatio, nell'epif, 


? 1o. effortai Chriftiantá communicarfi 


foeffo, perchecofi fi dà glorizá Dio, 82 
I:fheruano Te forze di (atanaffo. 
S.Chrifoftomo,nellaho.s.in Tim.di + 
Ceche [a con(cientia netta , fa il tempo 
ebcommunicare;& che non &andace 


; colui chefi communica fpeffo, fi bene + 


E ) colui, 
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colui,che lo fa indegnamente; etia che 
lo faccia vna volta l'anno: & altroue ri 
ptende quelli che mifirrano il tépo del. 
la Communione, non con la purità del 
la confcientia,ma con la Pafcha,d altre 
folennità;& dice che fempreé Pafcha 4 
chi lo fa con confcientia módat& graz 
uemeate riprende quelli che tutto Tan 
no ftanno peccando,e poi vi vanno fen 
za compuntione, & preparatione. 
1/.s.de — S.Hilario dice. Chi ha laffato di pec- 
Sacra. care;non lafi di communicate. è 
S. Ambrogio dice , Se quetto.è pane 
quotidiano,perche afpetti vn’anno a ri 
ceierló?piglialo ogni giorno,accioche 
ogni giorno ti gioui,e viui talméte,che 
meriti riceuerlo ogni giorno. l’ifteffo fi 
trona nelli fcritti di S.Agoftino._ 

S. Girolamo: nella regola ad Eufto- 
chium configlia, chele monache fi có- 
felino almeno.due, & piu volte il mefe 
& ficommunichino;che cofi facilméte 
otterranno la vittoria dei demonij. Pi- 
iteffo dice altroue,che in Roma al tem- 
po {uo fi communicauano ogni Domes 
nica 

S.Ago- 


$ 
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S.Agoftino,nella epift.118. dice: Se 
ynordira.,che è bere communicarfi o- 
gni giorno,e vn'altro dirà di nò, faccia 
ogn' vno quel che uuole , & penfa effer 
meglio. ecco che non riprende la com- 
munione d'ogni giorno. & nel libidè 
Ecc.dog.f pur è fuo. dice. Ne lodo,ne 
uitupero la communione d'ogni giors 
no;maeforto bene, & perfüado a rice» 
verla ogni Domenica. . 
'^ S:Berrardo dice:Chi ha la ferita,cer 
cala medicina: hauemola ferita metre 
fiamo in peccato:il Sacramento è medi 
cina:piglialo ogni giorno, ër ogni gior 
no farai curato. ) | 
"S.Thonella terza parte della fua fom- 1 
ma dice, effer cofa lòdéuole cómunicar: 
fiogni giorno, fe fi troua apparecchiaz 
to-Tutti eli altri dottori;quali laffo per 
breuità,dicono effer bene il communis 
carfi fpeffo. & queftoequellocheio in 
tendo perfuadere in queita mia Operetė 
ta:il cheigiàho:fatto con duemezzisho 
ta feguita il terzo. hinge sn 
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) 311-109 List, Orndiom Ave E 
Delli mirabili effetti "del Santiffime d 
wes AO UT | n 

: ) d 5115 0359 E : | D 

Se Onè lingua; np bumanaz |^ fp 

2 néAngebieache pone m 

dE plicare;smeantelletto che la 

M: poffi capirllevtilità ifrut ce 

tiet gli effetti, i quali cau 

«La nell'huonio ah Santi lif 

mo Sacramétó;che lo ricene degnainé ric 
té: nondimenosci sforzaremo di riferit mi 
nea]cuntptincipali;; accioche quefti ci me 
mouino à frequentarlo; o sro 1 co 
1 -Quefto venerabile,8s dittino-Sacta- tu 
mento cóferifcela diuina gratia;ce Pam gli 
gumentafin all’acquifto, dell’viltima pu te; 
fettioneine é maraniglia,poiche in ¿lor do 
ficétieneChriftenottro Signor, che?! + nu 
pieno di gratia;anzi è fontè , dal quale no 
deriva ogni:gratia;effendo vero Diojet: fim 
vero:huomo .: Hor (e fi trouafle vn ¡Re me 
che apriffe vn theforo,có bañdo, &;pro: x 
meffa di lafciar pigliare a chi v'andaffe tra 
Cra; 


la prima volta cento fcudi , Ja feconda 
yl à cen- 


sss Dell Zare, at 3f 
céto tinquanta,laterza ducéto; & cof 
creltédo, fin che diuétaffemechiffimo 5 
domado chi doppo d'hauer prefoili pri 
mi;afpetteria vm annoa ritornarui?niu 
no , ma vi andaria ognigiorno , $ piu 
fpeffo. fe foflelecito.O miferia humana 
maflimie diquellijche fi tótentano delo 
laPaícha,o:dele fette priricipali pefitis 
ceuereil Santiffimo Sacramento» om 
Rimette li peccativeniali,e limorta= y 
li fcordati fenza colpa notabile(benche 
ricordadofi de 1mottali fcordati;l'huo 
mot obligato a confeffarli) percheco4 
me:ilcibo corporale nogioua; fe nón a: 
colui che è viulojcofi quefto cibo piria 
tuale:ricerca chefiavito co:tii chelo pl. 
glias li peccati venialinon dinola mot 
te;maobligaho alla pera in quetto mò. 
dojomell'altro;macchiano l'anima;ími 
nuifconoril feruor deila.charità, & fan 
noialtri maliall’huomo. Si che egrádil 
fimo beneficio queíto che:riceuiamo: p: 
mezo dei:Santiffimo:Sacramenta; 
Vnifce l'huomo con Chritto,, Belong 
tranfmuta in lui pero è chiamato Sa= 


- Cramento tranfmutatiuo y perche quel 


2 i 
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li;che degnamente lo riceuonoy fi nu» 
tanto in'Chritlo,& nella fua volittà ,ne 
vogliono altro di quello che effó vuo- 
le.Si che quefta mutatione è intrinfeca 
nell'ánima ; benche il corpo ancora fia 
migliorato;poiche diventa puro ;cafto 
& obedienteall'anima. Hor fel'anima 
noitra quando fi vnifce eo”! fuo Corpo; 
carne di Adamo corrotta &  velenofa 3 
contrahe il fio veleno, & corruttione ; 
perche vnendofe conla carne di Chri- 
ito,fatta falutifera & viuificattitia, non 


li communichera la vita, & ogtalero; 


fuo bene? Sono due vnioni dell'anima: 
noitra con la carne di Adamo ¿8 tutte 
due mortifere : l'vna. naturale, quans: 
do s'infonde nelcorpo, al quale dà la 
vita, & ricene da quello: la motte per- 
che gli é imputato! il peccato di: Ada. 

mo , & cosi diuentaimmonda ,impu- 
ra, & bruttiffima:l'altra e volontaria 3 

quando volendo deliberatamenté ac- 


confente alli piaceri illéciti;dellà cars: 


une, & à qualfi voglia cofa cofitra ladég 
gedi Dio;& cosi riceue la morte;;& dt 
ueüta bruttiflima ` & quefta è peggior 


della 


b 


Del! Altare. 3 
della prima, da quefta ¿liberata perl? 
viionecon la carne di Chrifto, non ná 
túrale,mavolontaria,riceuendola affet 
tuofaniénte nel Sanétifimo Sacramen- 
to,doue è atricchita da beni fpirituali ; 
eíferidoli applicati li meriti di Chrifto ; 
lacui carneé vnita conla diuinità.adü 
quemediantela carne di Chrifto, l'ani 
ma fi vnifce conla diuinità.La carne di 
Chtilto è più forte a faluare, chenon 
€ quella di Adamo à dannare;però l'a- 
nima deue Jare vnitarcon lacarne di 
Chrifto per amore,e difunita da quella 
di Adamo per odio; poiche nó può u 
natura;ne mai accofentire alle the sfres 
nate uoglie; perchela fanno impura ; e 


Pamazzano,come dice l’Apoftolo: Se Rim, 


viuerete fecondo la carne); morirete.11 g, 
cibo materiale fi conuertenell’huomog 
ide è più debole dell'huomo, ma que 
to\cibo fpirituale 'conuerte  l'huomoi 
infe, perched pit: forte: Quetto s'in? 
tenderà meglio: com'l’efempiò.. Il ra- 
mo del arbore buono; inferito in vn 
tronco faluatico ; ha virtù di converti» 
re l'amaritudine di iquel tronco nella 
no C; fu 
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ftia dolcezza, Onde come prima faceug 
frutti amati;hora li fadolci-cofi ilcora 
po di Chrifto inferito nell'anima no. 
ftra fa che noi produciamo frutti buo» 
ni come lni: & queftalè lamatiura della 
virtù maggiore; conuertirein fe lami. 
nore. come viiagocciad’acqua gittata 
in vba botté di vino, figonuette in Vis 
no, &:cofi (emma in acqua; +0 ; 

4 ¿Quéfto:ciba diuino fa gli effetti nels 
Patixnagche fail cibo materidle hel cot 
po.dilettal'anima;la nutrifce;]a foften. 
tájl'augümentajl siftoraslida vita: fe 
meritamente di dada vita per ib Cibo;poi 
che per il cibo entrò la morte sil legno 
della vita, nel patadifo terreilremágia- 
to,daua la vita:cofi quefto Sacramento 

; perquello figurato.: Né fi debbono nes 
garequeftieffetti ; perche nón fi lentos 
n05 percheiil cibó- cosparile:ci nutris 
fcesancota cheinonlofentiamox tofi ik 
Santifimo Sacramento mútrilce, &-cor 
robóra l’animaz'incoraglie non lofen- 
tiamo: Il medefimos'ha da: inteüdere 
degl'altrieffetti derti d'en, & che f 
diranno a baffo. Eu. inftituito queta 
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diuino Sacramento:da Chtifto pet nu- . 
Pre l'apimá:laqualepéró'non nutrifce * 
in quanto è rationale!& immortale/ima 
in quanto hawita:ffirituile:caifata dal 
ladiùinagratial@Mutr:foe:con jede së, 
ga: nutrifce guelta fede condionmpa. 
tentia y cona fapientia j:con libonta, 
B con la g iuffitja: la potentia;fa rème- 
te s Ja fapientia ,aiuerire ; ba giuftitid, 
difponea riceuerlo degnamente, l'a- 
tilor-facriamato:, Be ferui: di tütto 
cois songgo 39 alidis misg 
‘0Qitetli; he neo icommünicano; 
Pëtz di quefto'Sacramento akent 
gono dalli peccáti ; refiftono, pin-facih 
mente alle tentationidel.demonio; del 
mondo, & dellacarne;parifconoletri~ g 
bilationicheDiolimandayd permets 
tenon fold conipatentis omá aneara 
conallegrezza amano Dio; &oilpfofe 

o compin femore fanno! le lóro- 0x3 
toni, & aliritefercisij Spirituhli con 
mig guorartenrione ;{fpendono:btem> 
po:vuimente ;'finalrhente lo Zare. dp 
Dio xifplende: misábilmente in questa; 
tali. 309d 

U C 4 Que 


4o ` Del Santiffimio Ser amento 
Quelto diuino Sacramétoeccita; & 
augumenta la dinotionetillumina lin: 
tellettozrifcalda l'affetto: viuifica la fe- 
ide:conferua & inalza Jafperanza:augu 
«menta la carità:rtempiel'aninm di dol- 
cezza talejche altra maggiore nó fi può 
fentire in quetta vita:letificala Geet, 
tia:fa partecipe dei meriti di: Chritto 
da il pegno , & caparra della gloria € 
terna») : "HA 
Chi dinotamente fi communica; dis 


uenta terribile, & fpauenteuoleallidez , 


monij : difpregia il mondo comlifhoi 
Honori,ricchezze, & grandezze: tiene 
foggettala carne,e diuéta padronedel- 
le fue paffioni. j 190 
-' Lafacra Communione dà virtú per 
combattere: mitiga & fininuifce il.fo- 
mite;& le concupifcentie che da quella 
náfcono,efferido rugiada:celefte;che re 
frigerà 11 lorardorex fapronto al per? 
donareleingiurie;& offefé ricéuute ; a 
fopportare con patientia:li: difetti del 


proflimo,ad aiutarlo nellefirenecefica; - 


atitirarlo dal ma]ej& a indrizzarlo nel 
bene. alg] 


Te ae, y 
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siap veherabile Sacramento ihcliñala 
volontà al bene; e daiforzé per metter- 
lo in eféquütionejdá gratia per non fen 
tired álmeno non confentireal male: 
indrizza per ‘Ja ftrada' che conduceal 
Cielo; tz dà gratia perarriuarci;fa pari 
tecipe di tutti li beni; che:fi fanno nel- 
la fanta Chiela Gl'effetti gia detti, & al 
tri chefi potriano dire, fono cauati dal 
la'Scrittuta; ouero'da glifacri Dottori, 
quali nó ho volutoicitate;fi perewitare 
Ja lüghezza; fi ancora pet mouere quel 
liche li leggeranno ,à volerli prouare 
comilfrequentare fpello il Santiffimo 
Sacramento. 


DEEN È ! 
Della preparatione al. Santiffimo 
‘Sacramento. i 


Certo che riceuere il fans 
tiffimo Sacramento jè Pi 
E opera’ più alta, piu noz 
ACH bile; & pin degna , che 
E) ‘fi poffa fare in quefta vi- 
H tas poiche fi unifed, s'in- 
Corpora, 8 fi tianfinuta in Chrifto, ver 
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ro.Dio,& uero.huomo,;coluichelori. ^ 


ceuc: Però pex farlo benes& frnttuofay d 
mente ; firieercalajdebita prepararios pei 
nejperchecome ninnaforma fipub ine cib 
trodutreoin-materia.indifpofta , cofi Ja. da 
forma della gratia facramentale non i, Së 
s'infondé:ne gl'indegni, & indi(pofti, ch 
Però diffé S Paulo; Provi l'huomo fe og 
fee, S. cofi mangiidiquelpane.. Non ne 
dille;prowi il pánej.perchequello e ran ef 
to buono, che nó può effer cola miglia m 
te; ma perche] huomo; puo. eler cp de 
tiuo ; (.comé € quafi lamageiar parte) in; 
pero dice fe iiteflo nel quale puoi effe» pu 
re l'impedimento , eloleni prima di lot 
andarut , accioche non lo pigliin dan- fe! 
nationedell'anima fua;il chef: quello ch 
chelo riceue in, peccato, mortale, ha- qu 
uendo l’affetto,ò conícientia di quello: fie 


perche cht nen hauefle confcientia; ne 
afferro di quello haugndo fatto io: — : gli 
ralmente i pothbile-perzieordat(éne; 

& eflendó apparecchiatordi cóféffatlo 2 
ie gli oecorieffe , Dër GA in dup dii 
natione ma con frutto; e gli è rimele 

quel peccato.ogculto: perche benche 

ques 


ws 


WW €" “saw ee asp - A 


Dës Dell'Altnvé, 
quefto:Sacramento non fia ftato in: 
tuito:p:rimettere li peccati mortali; mà 
per cofertiare la vita fpirituale 'effendo 
cibo dell'anima? mondimeno ; perche 
conferifcela gratia, gratum. facientes 
confeguentemente rimette il niortaley 
che non puditar comeffa y 8 intenda 
ogniuno; che quanta farà la preparatio 
ne, tanta fara Ja gratia; che riveubrà) lo 
effempio;chi va a pigliare acqua almas 
té; tanta ne pigliazquanta è lá capacita 
delvafo; perche il marepieno non pas 
mancare ; ‘cofi è qui nel Santiffimo'Saz 
cramento;effendo teforo d'infinito vas 
lore.Sefwneceffario che Moife fi canal 
felefcarpeper andar a vedere il rubo; 
che ardeua,e non fi confumanasperche 
quel Inogo era terra fanta; molto più 
neceffario farà a ‘colui che vuole riceue 
re il Santifimo Sacramento; chéAi fpo 
gli ditutti gl'affetti tetreni difordinati) 
& vitiofipoiche in effó riceue l'immaz 
culate corpojlapuriffima anima oònda 
diwinita:del noftro Signor Giesú Chri- 
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Voléndo Dio parlare alli figlinoki 
d'Uracl 
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44. 
_ d'Ifiael per nezo dell’ Angelonelmon 


te,commando à Moife, che li fantificaf 
fe per due giorni,e Bl'ordinaffe;che las 

uaffero i fuoi veftimenti,e tutti (leffero 
apparecchiati., perche il terzo iorno 
doueua vénire.Hor che sátificatione,& 
apparecchio fi ricerca;non per vdir pár 
lare vn Angelo; ma per riceuere détro 
di (eil Signor de gl'Angeli?Il Sacerdo 
te del uecchio Teltaméto nó poteuain 
trare nel tabernacolo, ne accoftarfi all? 
altare del Signore,fe tion veltito con le 
veitifacerdotali, có pena di morte feal 
tramente v'intraua: molto ma giormé 
te fara degno di motte colui,c estacco 
fterà all’Altare,& méfa del Signore, sé 
zalapurità & nettezza, & sézale virtù 

Siruta nella materia: & forina di 

quei veftimentilavorati có tanto artif 
cio ;iche canfaua ftuporea quelli che li 
Yedeuano. aue che haueuàno dá.riia 
giareilpane. ella ppofitione, doyena. 
noeffere niondi;: cofiancora quelli che 
portauano li vafi del Signore : quanto 

maggiormente quelli , che ricenono il 

Sactiffino Sacr: méto»Aarori, &i figli 

i is uo, 


è 
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woli, andádo all'A tare pet offerire Pin 


céfo,fi doueuato lauare le mani; & pie 
di:l'immondo nó fi potena accóftate al 
le cofe facre } fotto pena di morte. Era 
nel tempio vmuafo di brózo; doue fila 
uauzno,nellacui bafehauea:pofto mol 


ti fpecchi di donne,nelli quali mirádoi 
facerdoti pótenano vedere fe: haueua- 


no qualche macchia, o cof indecente, 
prima d'accoftarfia quei miiterij loro), 
Ututto-ei dichiara con che purità s'ha 
da riceuere il Santifima Sacramentot 


Modo di prepararfi alla fantiffima 
Communione. | 


Pitta da conuenientia, & 
neceffità di quefta pre- 
paratione , hora propo- 
nero -varij , & diuerfi 
modi per farla bene; si 

sper lenare:il tedio & fa- 

ftidio.al lettore; si ancora per darli ama 

pia materia di occuparfi in quefto Gro 

vtile efercitio . Lecerimonie con che fi 

mangiava l'Aguel pafquale( che m fi- 
i gu 
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pura delSantiffimg Satramento) Hein 
fegnario queliche douemo fare pertice 
uerlo degnamente : perche folo il Giu- 
deo,ch'eradel popolo:di Dio,& c:tcii- 
cifo, Joipoteua mangiare ;.cofi bifogna 
che 1Chriftiano tagli daré tutte le; ma 
levfanzejdifordinateafféttioni,& pec- 
cati della: vita jare eii fi rhangia 
usicon le lattuche agteftes, :& amaren 
Quefto: fi dene riceuere con lagrime, 
dolore, & peritimento deli^cffefe pafli- 
te; Quello con il pane azimo: Quetto 
conlapurità, & mondezza di cuore. 
Quelló'con lereni cinte. Quéftó con 
la caftità dell'anima j & del corpo. 
Quello con le {carpe in piedi , agciò 
Hon toccafferola térra, Qhelto fenza 
affetti difordinati di cofe tértene,et nó 
datie. Quello con baftoni in mano Que 
ftó &6 mortificatione della fatne. Quel- 
Io fi mangiána in frétta. Quefto con 
feruore di fpitito;& didotione, Quello 
fi matigiavia tuítto; eriza lafiathe nien 
t€ perla mattia. Quelto conintiera fes 
dé; della diüihità anima ; & corpo di 
Chrifto;che (ta iui — nó: 

eu o 


tice 
chi; 
quel 
eno 
inol 

ue 
pie 
fare. 
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lovedi,necapifei 3l modo come vi fta . 


Quello non fi 1$nágiaua aleffo;ma arro- 
fto;Quefto nó fi deuemangiar cóifred- 
dezza md con grandiffino firoco d'a. 
more. Quello fenza fompereoffo alcuz 
ito. Quelto fenza dübitar punto della 
teal prefentia di! Ghtiftóiioftró Signa. 
reyconilemiplice ; & dinot@riverentiaz 
& veneratione di tanto: Sacramento. 

IDO Ort , 


delo modo di preparas[rs::.5i 


of 


br I come ilcibo:cotporale 
SÉ inghiotticofenza mattis 
carlo,non dilétta ;nedà 
"o gufto'alcüno:al palato} 
9; ne édi!gionamentoall'- 
huomo ;.cóficatjéné nel 
ticenere ilSantiffimd Sactamento} a 
chi non maftica ¿8 noni mimina bene 
quelloche fa; però nión ne fente güfto; 
e non'né caua veilita:>:Onde gionera 
inolto perquetto effetto , fante cofe (es 
guenti. it ots, 7 
-“Pélareattétamente. quelló che vuol 
e, che è riceuere Chrifto noftro Sin 
> gnore 


E 


wo 
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gnore vero Dio;& vero haomo, Ja cui 
grandezza è imefplicabile;la bontà inf 
nitaylá potentia 1mmenfa ; Ja fapientia 
séza numero;l'éffer eterno,il viuere fe 
liciffimo,et beatiffimo.Le quali cofe bé 
ponderate caufarano in te vna profons 
diffima humiltà , & ti faranno andárui 
con grandiffima riuerentiá & timore. 

. Penfare attentamente;chi fei tu: che 
non fei altro,che un uiliffimo uermicel 
lo,anzi poluere, & cenére:82 quel che è 
peggio,un grandiffimo peccatore , che 
tante, & tante uolte.harotfefo la maefta 
di Dio, & che meriti cent’inferni, fe tà- 
ti vene foffero;con tutto cid Iddio tila 
{cia andare al Sahtiffimo Sacraméto : il 
cht doueria far húmiliare infino al cé 
tro dell'Abiffo.: mo; i 

Purgare bene lacónfcientia da pecca 
tis al chefernirà un perfetto efame, 82 
yna intiera:confeffione;con fermo!pro» 
pofito di non peccare pime di fodisfare 
per li peccati, paffati :»che quefto è il 
modo di lauare, & mondare il.cuore 3 
il qualeeilTetto doue s' hà da- tifpofa- 
re Chrifto ; pero deue effer fiórito (cod 

" me 


4 
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me dice la Spofa nella Cantica(& ema 
to di tutte le virnì. 

Eccitare in fevn feruente defiderio, 
& amor grande verfo il fantiffimo Sa- 
cramento, & un pioe dinoto affetto di 
volerlo albergare nella cafa dell'anima 
füa;pregandolo(poi che si,8 può)che 
voglia prima fanarla,mondarla, purifies: 
carla,& ornarlazacció che lo polla rice» 
uere degnamente. 


Altro modo di prepararfî . 


eR E conditioni firicetca- 
Ké no in quello che degna-: » 
x» mente vuole riceuere il. 
CES fantiflimo Sacramento ; 

7 >: Che non liabbia: in fe 

+ E è fro; cioè li 

peccati,& maflime mortali, perche que 

fti impedifconoaffolutaméte il commu 

nicarfi:li uehiali raftreddano il cuore » 

fminuifcono il feruote;& diuotione,de 

bilitano il vigore et forze dell'anima;pe 

t$ deue ancora’ cercare eon diligentia: 

di purgarfi da iti, & — TM >. 

. e 


fo DelsantifiniàSàcram nto 
2 s/Che'cerchi'có'oshidiliventia 8t ftu; for 
dio d'hauerin fe quello che pon é fito vi fto 
' cioè Dio,e la diuina gratia:perche que 
fto Sacraméto prima che s'applichi, Ae 
riceui;&in eflere'perfetto > & compito, 
nevi riceité per rimettere]; peccatiÎmor; 
tali(come il Battefimo,e la Penitentia);: 


ma permuttite '& confortare Paniina,; i 
dadofi per modo.di Cibo; però bifogna, 
che fia viua, perche altramentenó gjo., cor 


ueria , come il cibo corporale nó gioua uit 
al morto; Sequelta vita fpixituale fi ha i} 
Per la gratia gratum faciente. la qualein — faj 
troduce Dio,nell'anima, 'Colibifogna, åd 
che habbiaiprobabilita morale d'higez — rey 
ligratiagià dettasn-te, llchééquádo! ^ me 
namhà eertezza del eótrasio: dot quas, en 
do non hà affetto;ne confciefitia di pec fei 

" Gitómornle, «1,1... ; | 
Ghe tinontij a: tuttele cole sche die. ' lod 
piaccionó a Dio; Be che abbracci Ale. Elk 
nocon Vaffertoi8s défidétio(non-pore.. Dn 
do.in:efferto ) tütto quello che-piace a ora 
Dio saliquale pertere (omma infinità.) coi 
bach, dii ee malese piaceil bene mi MOE 
done Powiisdiftortere!,'2/tuomodo b. Ge 
sd G fopra È 


EEN 
fopra quello, per detéttirlo;et fopraque 
ftosperabbracciarlo.. 5; 


oq :2Altromodo di preparar fie: 
20 non 5A db sno n du 


A RE A Verpineci infegna- 
B ràyn'altro modo: di prepa~ 
rarci alla Santifima Com. 

AL muniohe ; fe attentamente 
condisleratemo quello che dicela Sctit- 


mimdileit on] otov o i 
he léi tana vitirata in. cafa, Ee ferras 
ta;poiche diée;che D Azieeloentróra ler 
adungtic non flana fot: Cofr lia da fa^ 
ës chi nu ole coniuurnicare frataiofa 
menteydeue Maretacoplrodentro dä, 
enonandar vagádo ton lamentein co 
fe impertinenti Ar indecenti» ne cona? 
corpo;parlàndéicon:quelto;&cah quel 
lotamattina chefi vuole domunicare; 
Ella al’hora taceuaoratione,come pia 
méde fi crede:cofi's’ ha daifare:perche P 
oratione è mezo potétiffim a per vnirci 
€0 110; & ócteitetelladifpofitióne;& di 
uorioneichefissicercalper]a fdntilims 
Goma gione. ob, Gio zib ib lag 
Guy Ds: HW 


1 


3 


$2 Del Santiffoit Steramento t 
Fu vifitata dail’ Angelo; p che mena. 
ua in terra vita Angelica: pe A maranis 
glia, perche era piena di gratia.Cofi de- 
ue ellere chi f. vuole communicare: per 
che,chi non é in gratia del Ré, non pre 
fume d'accoftarfi fue palazzo;emole 
to mancaalla fua tauola. PAA AR 
Cogitabat y; ció? penfana qiia] falle 
quella falutatione + Cofi: s'ha da fare 
qui cioè pehfare , chi? quello clie vie- 
ne ; che è Chrifto vero Dio, & vero ho 
mola cni dignità grandezza, & eccellé 
za è inefplicabile: di donde viene ¿dal 
Cielo;doue éadorato;ritierito, & ferüi 
to da tutti i fpiriti beati: come vienes 
innifibilmente > perchealtrimenre non 
hauerémoardirediricenerlo t chi lo'fa 
venire;l'amore fiio immenfo,che cipot 
tata chi viénejauna mifeta;& miferabi 
lecreatura; degna di centomilainfernis 
che viene a faresa nutrire ; confortare | 
& fáretutti gl'a'tri effetti che habbia= 
mo detto-difopra. odam Hno ls 
‘Maria fi -Rumiliò profondiffimamen 
tes poichè effendo inalzata:]: maggior 
. H nA d 
grado di dignità, done. poffa arrivare 
lità ei CI vna 


i Dell dia ^ > $3 

tina pura éreatura,cioé all'effere madre 
d'Iddio,tanto s'abbafso,che fi chiamo 
Ancilla;& pér moltrare che in effetto fi 


teneva talé; fubito anda feruire Elifa- 


betta fua cognata:doueetfendo lodata, 
fi riuoltd.amagnificar Iddio non attri- 
buendo niente a fe fteffz. Cofi hada fa- 
rechi fiuuolecommnnicare;hümiliarfi 
profondiffimamente, reputandofi inde 
gno di comparire áuanti, nonche a ri- 
ceuere il fantiffimo Sacramento . Et fe 
uorrai difcorrere pet la nità immacula- 
ta di Maria Vergine, trouerai infiniti H 
fempij d'imitarla,quádo tiuorrai came 
municare. Effendolei piu degna di Io- 
fefo fuo fpofo,lo honord'neltempio di 
cendo , ecco cheil padre tno, & 10.d0» 
lenti t'hanemo:cercato ; & alle nozze; 
con anta humiltà diffe al Signore,non 
hanno uino ¡ne fi trova che mani s'in« 
erifle da fe fteffa inicofa alcuna; tie in 
atti, ne in parole sfegni ueramente di 
graridiffimadiumiltào siio: 1 
Ell Oss isd 91,51 


el J 


EET 


$4 Del Suntifimia Sacramento 


OS EFO'ab'Arimata 
foci moftraconi'eflempió 
d. quello donenia Lave quá 

' do ci vogliamo commi 
WIS icare perthe edliloon 
T "C ungradeardire Ahdò dio Pj 

Ito a domandatliil corpo di Giesù né 

curadofiti quello clre poteua patireida 

Giudei; 87 hauendolo ottenuto Jitimò 
id’haweré ottenuto. vn grado ben 
neficio,e lo pole in vulepolctóxmuouo), 
inúolto inxnienzii olo nétto;conittiolz 
ta mirra»&alóej'ché prefeothno deit 
corrattioreimpatiamo che Pamoteda 
grande ardire,et£i che non cicuriamo 
di quello che dice il mdndo: Equanto 
è maggior beneficio Ficéueré ‘il ‘corpo 
di Chrifto vino ebe morto? T hiwi 
moda mettere (ten: eitóre n ouo douè 
non fia macchia dipéccatdamottàle: il 
che farà, (e permezzo della penitentia, 
& confeffione netteremo la noitra con 
fcientia. 

mA -eg Aliro 


Altro modo di prepararfi UK 


: 
È 


€ 
m 


0 


— 
T 79 


com DePAlame © My 


2^5 pio modo di pep yrs "7 


FANG A Chic fanta chiamajil ` 
e Santino» Satramerito 

22). :comuito facto; & meritat 

mente, poichein effo fi ri 


043! ceuonolecofe;pilfacre, ` 


15q he fi poflono:!trouare; 


cioè il corpo , l'aninia BC divinità di 
Chrifto noftro Signore: Pero imparare * 
mo:vh'altro:modo di prepararit y dà 
quellithe! vanno: a:gncgrán conuitàs 

CE nr 


oneroBáncherto:% orto oming is 


-:S'adparecdhiano prima& fi proueg y 
gonowmolto bene . per pótercomparire 
deghaméteauanti il Signorcheglimii A 
tà5&c auanti glialtri inuitatb?nia molto 

iù fi deue apparecchiarel'inuitato dal 

Re del Cielo;&edella terrà Je prouederft" 
della vete nuttialeaccio non:fia mada 

to nelle tencbreefteriori, cioè nal fudd 

£o eterno;peneffenrniarídato fenzal’or è 


n 


namento dellevirtbo , slour “sion 


Quelli vi vanno:con fame; &appe 
to;non d ftomacho pieno, per poterg 
ftare delle viuádepoftein tavola: Co 

i D 4 qua, 


tó 2 
w 
D 


WE Del Sansiffmo Sacramento — 

qua bifogna notare lo ftomaco dela- | de 
nima d'ogni affetto difordinato di | ca 
qual fr dogs cofà creata; di fuperbiá; | re 
odio;ambitione;&c.perchequelti noh. | nc 
lafciano fentire la fuauità diqueltamá | cr 
nacelette. m2. 

3 ,sQuelliprima fi lanano lemáni.Ecco | pe 
la confeffione,lelagrime,la penitentia, | m 
‘con che fi laua l'anima. ou? f | ne 
» Quellinon mangiano in piediyma | re 
fi mettonoa federe ogniuno: alluogo | m 


efignarolidal Signore: quelto fignifis | id 
ca l'animo pofato , & tranquillo;:con ‘| Q 
z Ches'ha d'indareal -fantifimo Satta- | pi 
mentoshauendo efclufoogn'altro pen, | ri 
fiero permezzo dell’oratione meditas | fe 
tione; &contemplatione, & altrivel | di 
fetcitij {pirittieli, a quali non fi può at: | ri. 
tendere con l'animo occupato in all | & 
tto; & turbato , come diffe: il Signora | >: 
Martha. ior | qi 
5 “Quelli guardano: prima quel:chefi || ef 
mette in tauola , ne fubito alla cieca; tà 
& come.affamati ui danno dimano, | d: 
perche: fariano tenuti per mak creatis C 


Coli qui la:fede ti moftrará la grana | ft 
q dezza 


Dell Altare. bid 
dezza di quello che tu riceui «En cofi fi 
caufarà inte,il timore; riuerentia amo- 
re, diuotione, & og’ altra forte dibuo 
no;'& pio affetto verlo il venerabile Sa 
cramento. 

Non inghiottifcono il cibo ;intiero , 
perche non ligionaria , ne daria guíto ; 
ma laimafticano molto bene per fentir= 
ne gufta. Cofi s'ha da fare nel riceue- 
re il fantiffimo: Sacramento: mafticate 
molto bene quel che 'huomo -hafattos 
i denti fono intelletto & 1a volontà: 
Quello confidera T'infinita;bontà;, fa- 
pientia, potentia, &c. di quello. che 
riceue : quefta Pama,Pabbraccia, & af- 
fetuofamente lo ftripge: diquinafce la 
diuotione,il feruote,le lagrime, li fofpi 
ri,li gemiti,e tutti gli altri atti interiori, 

& elteriori di diuotione. 

»:Doppo il conuito fi fetindtio*con 
quello che gl'innito;& raggionano co 
effo lui di cofe'allegre;lodandola bon» 
tà delle vinande, la, copia & Labon- 
dontias Cofi s'ha da fare doppo: la 
Communione, non partirfi fubito , ma 


ftar con allegrezza ragionando con 
il 


v8 Del $umtiffzno Sacramento 

iliSignór,e magnificándo4l batichettày 

per lubontay 87 copia delle cofé, chelfi 

forio'date in quello.» ` ooch. 

£ ? Nella pastetrza ringratiàno affettiros 

famente quel Signore che gl'inuito;ri- 

è cópenfindócón parole;quello.che'non 
poflono coni Guti;&conferuano pers 
petua memori delbeneficio; & Duer 
riceuuti:O che attione di gratie? obli 
gato 4 rendere colui;che &fatto paiteci 
pecdiiquelladiuina men{a2Douéria'rite 
nere perpetira memotia;&tiricompenfa+ 
recon l'affetto; poiche non:pud conili 

IDI ESOO X HIE 


8 


fatti.o lop ib 

15:55 Cooper: E ofr 

Che s'ha da fare’ > mentre fi com, 
13 POMBE Ee. i 


r L Le 
fell 


smto;to 3 5 
MIB preparation: etä- den 


e 
3 feníodo piliicómunemés 
LI i telauanti:]a communio: 
£ ^ np;perb metteró qui quél 
$ lo clie fi pud'fate mentre 
i fiicommunica; bencheda 
quelle fi poffono cauaremolte altre con 
fe; 


ES 


«Dell'Altare E 59 


Le;come.èelfercitarfine gl'attidella Fe 
«deSperanza,Cháritasferuore; &c. | 


Nell'atto;del.commlinicarfi;puo pé- 
fare,che la mano del facerdote , allhora 
delcenda dal Cielo , e li porti , da parte 


| delpadteetetno T tico fio-fighiole 


gloriofo, acompagnato da una moltitu 
dine innumerabile d'Angeli ; al quale 
farà vawpro fohdiffim riuerétia, € dita 
pienodi ftipore ; con Santa Elifabetta, 
Etdondeà meindieniffimoquefto fas 
udte,che mi fa il mio Signgre? e gride- 
rà 66 il figliolo prodigo, Padfe ho pet 
cátoinel tuo dinin cófpetto, & có il Cé 


Luc. 3. 


Luc.1« 


tütione;Sienor nori fon degto chéri Mat.. 


citiellácata mia put oF ommo; ogoni 
o'Oweto potta: perifare che quella mas 
no fia la beara Vergine Maria‘che li por 
tilo figlitiolo;per fargliva prefente 
d'effoacciochée a guifa di facob;veftito 
delle: evier, & meriti; icena Ta bene 
ditione dall'éternó Padre ' 20702 
- heda peli; delPimmeñfo athofe} 
che il iglisoló di Dio li porta; poiché 
lo fa nefiire aluijpercibarlo; e nutritlo 


della propria carne) Molti animali nt^ 


Ui 


6o DelSantifimò Sacramento ` 
trifconoi figli ma di carne aliena, al. 
tri dilatte;ma non fi é mai ueduto hiu- 
no ; che ciò habbia fatto con la propria 
carne. inzfo.kl sda STEL 


Che Sha da fare doppò la Commi- 
omione. 


ZZ ON. s'ha da leuare fübi- 
to ( come fanno: molti ) 
B & cominciarà parlare’, 
@ ridere, burlare, negotia- 
re, ecdiftraherfi in parij 
, 7. cspentieri ociofi.; Sc mol. 
se uolte cattiut ; maritirarfi in qualche 
luogo commodo, fuord'ogni ftrepito; 
& occafione di diftraherfi; & iui détro 
di fe fteffo.penfi attentamente che hos 
{pite ha ricenuto , e fi rallegri (come 
Zaccheo, d lo ringratij infinitamen- 
te di tanta benignità ,-& mifericordia, 
che ha ufato. eco: li. domandi- perdo 
no delli peccati fioi; & d'altri , gra- 
tia per fe,& peraltri; di non l’offéndea 
re mai piu ; & paghi con ello tutti ide. 
biti, che ha coml'eterno Padre pu li 
Ca 


L 


«Dell Altare € ét 
bèheficij riceututi, e per gl peccati , & 
colpe commeffe . che refterà fodisfatif- 
fimo. La dimandi tutte le virtù & par- 
ticolarmente quelle; di che ha piu bis 
fogno: fe è füpérbo ; l'humiltà ; fein- 


| continente; la caltità ;&c; Et. quanto 


p^ ftarà negotiando con ello ; poiche 
a tanta commodita,tanto meglio farà 
per lui:ma almeno ftia un quarto d'ho- 
ta;fe pero non occorreffero qualche ne 
ceffira vrgente , che non lo permettef- 
©. Cofi primadi communicarfi fpéde 
bi vti quarto d'hora rititato da fe pet 
cibi Y + Er quefto. dico per quelli 
ecolari;che fi comunicano fpeffo : che 
di quelli, chedicono Meffaogni di, € 
vivaltra ragionescofi di quelli che fi 
communicanorare volte, cò iquali nó 
parloalprefente. Perche? gran Ícor- 
tefia;& ruftichezza, mettere uno inca- 
fa fua, & fubito vícirfene y € lafciar- 
lo: folosfenza pur dirgliuna: parola. 
Ma emaggiore-fcortefiasin.coluí, che 
fi communica, & fubito fi diflolue, & 
fi fcordadi quel che ha riceuuto in ca- 
fa bus, eo laien Hare dentro folo} 
ol men- 


fa Del Santifimio Sacramento 
mentredurario lefpecie facramentali ; 
fenza pur miratlo ; armate 

Ha dadtar fopradi fe sancota fra il 
giórno,:per non perdere.la gratia della 
dinotioné: ricetiiitanel: Santifimo:Sas 


cramento;e guardanfi datuttet’occafio | 


ni dt peccate,o foandalizare-altris!! Per 
che fono.molti;ché fihitorche hanno di 
communicarfi, ritornanodwbito-alli-me 
defini peccati; '&:cofili vedefai grida» 
re,maledire,adivarfiy&c.come fe noni 
foffero communicati; & queftoé quel 
Jo che fa!fcandalizare.il mondo» Peril 
contrario li niodefti;; & diuoti danno 
grande:edificatione. Alli quali perdiè 
lecito riore3rfi modeftamehte, étiam lo 
itteffo giorno della commünione;Que- 
fto dico;per hauerintefo;cheimolte per 
fone ficommunicafebbono fpefla ma 
laíciano difarlo; parendoli moppo. du» 
ro(maffime agionani}il'non porerfi r 
create vn pavoilefetta;eflendog|aleri 
giorriióccupatidm ftudio 3naltri ac 
gotguloD:b tordi 2 agis, 

3 -ilda daperfenera re nélitopdse buone, 
& fante;nella dimoriang; Se 

e Q 


br 


| role 


ali; 


rail 
lella 
¡Sas 
alto 
Per 
odi 
(me 
idas 


1 


| 


: deep Dé Altane. tud [T 
lofpirito; & aiutare il pr offimo coh pas 
role edificanine ; ritiràndolo dal male; 
& indrizzandolo al bene, & col'opera 
(potendo ) aiutandolo nelle fue nece: 
fira, EW Bet: A 1 
Che difvotioné fr ricerca per commu- 
ki . nitarik. “ ; 


OLTI fi communicaria 
i k no ¿peffo, má lafciano di 
A KS, farlo j cori; dire chenon 
` banno diuotiones che fi 
fentonoaridi,& o.c cofi 


et? AI vi S e 
^ afr priuano delle maan): 


gliofi effettizids frutti ehSantiimo:Sa 
cramento.ande io pés.conéolatioriedi 
queftitali voglio dichiarare; che diuo- 
tione fi ricerca per commünicaifi . Ma 
prima bifogna vederex he cofaiedines, 
tione;S»Thomafodicesched iusitione, 
non ealtres, clie vnd pionta volentà dr, 
dare fa teflon Dio; & alle.cofejche sap 
| patrégono al fito diuin fetivitiorolcilto 
| & honore. Si che quade vio be de 


Li» 


et — Dd Santiffrno Satramento | 
fiderio;& pio affetto verlo Dio, & le co 
fe fue,l'huomo:e diwotosbenche nó séz 
ta motione alcuna hel petto, ouero cuo 
re carnale : perche la ditiotione s'appar 
tiene alla volontà, & l'effetto fuo é vnà 


interiore allegrezza della volontà, la | 


quale alle volte( non fempre ) redonda 
nel fenfo, & nella carne , & caua lagri- 
me da gPocchi, & fofpiri dal petto; i 
quali però non fono fegni certi della di 
uotione:perche molti penfándo alle co 
fe di Dio,ò fentendone ragionare; get» 
nranno abondátifime lagtime; & mal 
daranno fofpiri dal petto ; 1 quali però 
faranno in peccato mortale con animo 
di perfeuerare,e per ilcótrario molti di 
uetiffimi non potranfio cauare pur vna 
lagrima da gl'oechi con tutte le confi- 
derationidel mondo; haueráno fi bene 
grandiffimo doloro:nteriore.S: che co 
lui, cheffi troua ferizi peccato mortale; 
con volonta‘dinon lo commetterepin, 
èdiuoto tanto!che li bakta per commu 
nicarfi;altrimente, quelli che non han- 


no il dono dellelagrime,non fi potreb-: 


bano mai communicare . Sapere chi fi 
dice 


i 


le co 
) sé 
cio 
ppar 
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Igri- 
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la di 
eco 
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e cosDel Altare. 7 64 
dice communicare diuotamente? colui 
che ha fatto.quanto ha poffuto per ri- 
cordarfi gli peccati fuoi,& fe n'è cófef- 
fato intieramente con dolore d'hauer- 
gli fatti, & con propofito di non ne far 
pitt, & fi sforza di mandarWía ogni di- 
ftrattione, & euagatione drmente. Lar 
doré adunque dello:fpirito-interiore è 
fegno ; & effetto della verardiuotione. 
Dità forfe alcuno Et quetto è quello, 
che dico non hauerejtio’ quelto ardoz 
re, & quefta allegrezzainteriore , a nzi 
fento lo fpiritofecco;& arido. Io ti do- 
mando, fe tu fentiinteuolonta di pec= 
cate, fe ti piacciono gli: penfieti che ti 
vengono di peccare. Dirai Padre non; 
anzumidilpiacciono infibiitamente, & 
uorrei piu prefto morire centomila uol 
te,che commettere un peccato mortale. 
Eicofi.? Hor vatti a communicate; ché 
fei dinoto a baftanza. , 


EI 
"n 


$6 Del jantifimbSacrazioni. 


Che dignità fi vicerea per Com- 
municarfi. 


#5 Sfendo il fantiffimo Sadra- 


ipericoriteücre in fe vhs ben’ 


ues diftantia fra: lihuomo . Se 


mento. d'mbnm dignità} ! 


actae 


niti; | 
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P Bell Altare: 67 
Sacramento , quádo doppo vn diligéte 
efame di con{cienza,fi &cófeffato di tut 
ti li peccati mortali,con dolore d’hauer 


glicommeffi,&propofito di nó gli có- . 


mettere piti,il che dichiarò San Paolo; 
quado diffe, Proui l'huomo fe;iteffo, & 
poi.mangi di quel pane. Non diffe;pro- 
ui il pane: perche fapeua quello. effere 
fantiffimo, & pero bifogna riceuerlo in 
vafo modo, & fanto;& tale ècolui, che 
è fenza peccato mortale, & effendo tale 


fi può communicare. 


"Mali dell'indegna Communione’, 


en c Ntra in colui; che ft coma 
ESCH munica; indegnamente; 
c Satanaflo', come fece in 
eS: e Giuda deppo la Come 
AZIZ munione , banche vi fof. 
= (e ancora primas tha all's 

hora pigliò ma sionpollefto pes-il gra 
ue factilegio, che commefle a) Ne matis 
co pecca(dice 


te l~ | che Giuda, & di álli;che I6 crucififfero. 


imo 
de 


«Da la morte all'anima; non, per ^ua: 
E 


2 na- 


Santo Agoftino) coltuizi 


e 


838 ` Del SumilfimoSAcramento RT. 
Datura, ma per malignità di chi lo * d 
piglia»; perche pigliail^bene mala 8 ; 
mente. : ! | dis 
Incorre nell’offefa del Padre;porche si 
tanto dishonora , & difpregia il fuofi: tet 
glinolo:otfende l'ifleffo figlinolo, tat) Le 
to poco ftimandolo ; chelo mette nell- a 
anima fia tanto {porca} immonda ,& 
brutta:offende lo Spiritofanto »chefo-. sn 
prauenne in Maria nella {ua Concettio- fi 
ne; & fi riposd fopra di Chtifto:con la H 
pienezza di tutti gli Dei doni, come di S 
ce Efaia Propheta. . e 
4  Acciecala mente, come fanno tutti le 
gl altri peccati mortali,ma quefto fopra £ 
tutti; moftrando maggior malitiay 8! d 
peruerfità chi lo piglia indegnamente di x 
perche in fargl'altri peccati Phuomo f 
ti 
P 
ll 
y 
n 
f 
Y 


ne riceue vtile, o diletto , ò qualche fo- | 
disfattioned’animo ; ma qui non uié 
niunadi quette cofe, 

y “L'opere di queftotalenon piacciono 
2 Dio;né fond meritorie di uita eterna, 
benche fiano in fno genere buone. 

6, «Spoplia dellegratie, & doni di Dio, 
& de gli proprij meriti deu 

ti 
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chi 19. tifi¢ando'tutte le opere buone fatte in 
mali rata di Dio. l 
¡Abbreniasla vita corporale ; petche: 7. 

eicht dishonora táto il fio padre; effendo pe: 
fio fi. feritto.. Honora il padre tuo fopra la. 
fate, Ebrajacció che viui vita lúga.Non fat: Exo. 
welt! Ié bon de gl'altri caftighi temporali ; 29». 
la & ©hevengonoa quéfti tali. 

4 ¡HE cola tanto fuor di ragioneil com=. tst 


sog municarfi i peccato mortale,che a pena 
la fi potria credere , che uno lo faceffe , fe 
medi 996 vedeffero tanti che lo fanno.Dice 
S;Chrifoftomo;che niuno hauériaardi 
tiri | OË baciare il Ré con la bocca puzzo- 
fopra | lentá,ne di rogcargli le velti con lemas: 
ay&p| hl imbrattate; & nondimeno ha ardire 
aire diandare alla Communione con l'ani- 
omo | m fordida,& piena de peccati S.Ago- 
éfo. | fino dice;che niuno mette levefti.pre- 
Us tiofeimuna caffa piena di fporchezza:e 
pur nà alla communione con l'anima: 
‘ono | 2aquinatas Il buon vino non fi metten 
ria vna botte guafta., & ha ardire di com> 
> | municarfi-con l’anima corrotta. E: Mat 
Dar mandato all'inferno colui;che non ha» 22. 
9,' | uenalavelte nuzziale:doue penfi farà 
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zo Del Sanzifime S&cr amento 
vote mandato colui,che váalla menfa del ët? 
“8 gnore có l'anima piena di peccati?Oza. 
1, Reg, MOH per hanere toccato l'arca del Si- 
é. 4 gnore indegnaméte.La Bethfamiti, pet 
3 auerla guardata curiofaménte; furono 
puniticon la morte di cinquantamila 
1. Reg: huomini; gli Filiftei patirono grande! 
$: aduerfità, per hauerla pofta nel tempio 
Dan.s di DagoneIdolo loro. Baldaflar Redi 
Babilonia fu priuato del regno, & della: 
vita, la notte iftefla, che haueua beuuto | 
nellilvafi facri, pigliati nel'tempio di: 
2. Par. Gierufalemme. 1] Re'Ozia fü percoffo 
26,  dilepra pcheofferfeibs facrificiom Dio, 
il che-now poteua fare : 8 per Pifteffa! 


o 


caufa Saul fu reprobato Hora che faz | 
rá di quelli; che riceuono il antiffimo | 


Sacramento .indegnamente? Chi poz 


tell hauereun poco dellaveltedi Chri | 


fto;latetrebbe con grandiffimayriuerent | 


za; in Un reliquiario d'oro Sid irrena 

to zem hai ardire di mettere l'ifteffo: 

Chrifto nell'anima tua-fporca 3 Gaak 

` achi lo fa perche la uendetta di Dio: 

t verrà fopra drot. Fatia grande ine 

giuria Diogchigecaffe "anc mo: 
"t - ZA de 
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Sácraménto in vn mondezzaro “come 
adunquenoh farà grauiffimo peccato, 
comiiunicarfi indegnamente!, poiche 
erha fro mondezzaro:del demonio, 8 
quáto A dal canto fuo da Ghrifto nelle: 
màni de'demonij; & èun traditor peg- 
gio: di; Gindzj che lo tradi, effendo 
mortale, & hora è immortaletrionfan- 
te Be gloriofo: Molti Tarchi fi caua- 
noxpl occhi , doppo d*hauer vifto;l fe-: 
pólchrá dell’empio Mahometto, perti 
ritrenzà;'accidò non: veggano piu altra: 
ofze peggior dr Trcho;,porta tanto: 
ca &iuéreritiaal ditriniffimo Sácramé 
td:Sariaffübito lapidato/da] popolo pre” 
fetité, chi pigliaffel’hottia conlacrata, © 
fela porieffefottod piedi. Hor che ca» 
Rigo merita chi indegnamente ficom= 
munica 0501.95 b on t 
annt gd o:5dd sit tei tomad ib anak 
Berche non tutti fen ono gusto quan, 
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caufa allegrezza , dolcezza:;:& gufti 
fpirituali: in:quelli,,:che degiramente: | 
fpeffo.lo ricenono: & tamen moltirdi 
quefti rare voltéfentono queftbeffetti/; 
anzi per ilicontrario fentono tedio; pez | 
na;triltezza:;: &amáritudine.'- Onde: | 
gli pared'effere abbandonati , dübita-; | 
nodinomfir:male-a frequentarlo:cofi: || 
fpeffo, & alle udlte lafcianodi frequen: || 
tailo . Ma quefto non éi buon modo"; 
Onde bifogna fapere - che quefto ¡alle; 
volte procede:da «parte di colui che fis | 
communica, perche non s'apparecchiiz | 
come; dee, ma. lafcia andar lamente; 
vagabonda quac& là yfenzdfrenoals: 
cuno: ouero per che guilta troppo delle: 
cofe temporali ; &.cofinon puó gufta® | 
rela dolcezza dellasmanna-celefte ; coz: 
mei figliuoli di Ifrael , mentre: durò la: 
farina di Egitto , mai hebbero la man- 
na; cofi augiene qui. Onde difettel 
fo s'ha dalamentare,è non d'altro.Puó 
nafcere ancora dallé molte itmperfettio 
ni quotidiane, & peccati veniali, de’- 
mali tion ne fa conto,ne céréa dyemés 
rene. .AUe-uolté aguiene per divi, 
KUBI A d Ra 
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gufti | ria permifftone; & bene dell’ huomo:, 

ente: | pertenerlo humile, & baffo, uedendo- 

ticdbp || fe nell'abondáza,& ricchezze fpiritua- 

etti; li, patiretanta.pourettà el marc dell =: 
pez aliegrezze,ftare feonfolato ; nel pelago 

nde: | infinito délle confolationisfentirsedio. 

bita= | petòbfi deue htimailiare profondiffima- M; 
'cofi | mente; & dir con la.Cananea; 1 cagnio ,;. 
pen: || bm Signore ¿mangjano: delle micole, 

jda: | checadoho dalla/menía dei loro padro 
talles || niz&& con ikPxodigas famme come uno 
he fis || devo mercenarii 1) che facendo nea "5 
chia | deraiil foccotfoscelette ; Lo fa ancoras 
ente; acciocheta Fedeiliabbia il fo: meritos! 
ox]; | perchefematico guftámo quà fenfibila 
jellé: | mentesnonpernoliza colpa;guftarema 
stas |  poipimidilàjdoue Joitederémo afaccia 
cost || fropertarLo fa ancora per prouatti fe 
rd la | lóferaipérpuroamore;o fe pure hail» 
nan. | ecchio.all'inteneHe proprio, & frequé- 
tef | tii Sacramenti per uefti guftis;opür 


Lue. 


Può | pervnirti con Dio; ‘honorirefua Di 
tio tina; Maeftà  per:chie è dégnad'opni 
de'- honore; fernitio,rinereñtia, &amerxe; 
més | iqualiatifi effetcitano nelsrigetiere i 
[iis fantiffimo Sacramento « «Puo. nafcere 
ances 


M 


Mat, 
26. 
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ancora da gl'impedimeénti;che mette iti | 


demonio ,-accioche attediate lafciamo 
di:communicarci: fpéffo: § fe perdiamo: 
pl'effetti dellfantifimoSactamento:..: 


' Ma permaggioriconfalatiohe tiat; hài: 


da fapere che gl effetticdel ‘Antiftinio- 


Sacramento fi fanno! nell'anima ¿della - 


qualeè cibo , inftituito per ricrearla š 
rittorarla , & dargli uita: è vero cheal 
le volte ( non fempre’)tidondano ani 
cora nel corpo d qualepétò non è cas 
pace de guíti fpiritualic Onde: pudiefà 
fere;che l'aniina tita fti giubilarida alo 
laprefentia del fui diletto! Zeche o 
fénti tedio y & faftídio nella paste infe: 
fiore,come auuennéo Chrifto la notte 
precedente la paffione; onde dis, Tris 
His ef anima mia vfaué ad fnórtem e pur 
vedeua; egodeuala diuina effentia:: 84 
+Martiri féntiuano pena nel Larpo!, 80 
allegrezza nell'anima, Siachepud ef 
fete;che l’amima!fbia ardéndo della me 
sediDio, & cheilowore.di'catñerehi 
immobilé ,.e:gl'occhi piu Zeckt d'eng 
piumiceje al petto fenza vn.fofpiro:per 
eke Pamoripud efferey doné non fond 
queíti 


teil y 
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pat fegnisSi che tispuoi, & dent con - 
olare,fentendo in tetteflo buona old 
th & defiderio di nó.offendere più Dio 
ma di volerlo {ernire,amare;honorare, 
& lodare perpetuamentes >; 


Abufi' d'alcinti intorno al Commu- 
nicarfi [pe[fo. 


2329 Oxitrouo dueabufi gran 
fa odiintornovalla frequens 
ea del fantifimo Sacras 
Ye mento;i quali vorrei,che 
IN! per ogni/modo foffero le 
Spi) suat intutto,& per tutto 
I primo: d'alcuni che mai lafciano: 
affar fettimanajche nó pecchino vna, 
& piu volte carnalméte; & có tutto:ciò 
fivoglionocómunicare ogn'ótto gior 
piisaltti fono,che pectano pin di rado, 
nixfivogliotio cémunicart loro giorni 
deputattbéche habbino peccato di-fre 
fco; Y ertore delli primi è grandifiimo; 
poi che nó.cófiderano, quato fia cótra- 
rio.quefto vitio ¡fame et dishonorato , 


alla 
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alla purità, nettezza y & candidezza di 
quellacarne virginale, di quell'anima 


fantiffiina,& di quella divinità eminen 


tiffima sche fi ricene pel (antiffimo Saz 
cramento:perche fe da douero penetraf 
fero la fha grandezza,& eccellenza,ò fi 
emendarebbono,& mutarebbono vita, 
ouero non hauerebbonoardire di rice. 
uerlo cofi fpetfo anzi ne put mai,fe non 
foffero aftretti dal precetto della Chie- 
fa;laqualè non ob iga nianoacémuni 
carii fra l'anno. Nondimeno fi truoua- 
no alcuni tanto arditi anzi (per dire. 
glio)tanto sfacciati 3: che nenfivergo. 
gnano di communicari {peffo.., fenza 
emendatione alcuna ; & fe il Cófeffore 
non gli vorrà concedere la Cómmunio 
ne (come veramente Don dee )fiadi. 
raranno,& ditanno ch'egli è vno ferus 
ulofo; & uorranno difpütare con elo 
hi ,con dite che:altri Confeffori danno 
licenza;che fe faceflero male a cominite 
nicarfi ; Dio non gli darebbe confola. 
tioni,& gufti fpirituali,come fà: & che 
fe non Fi communicaffero , caftareb= 
bono molto piu fpeffo: nel peccato , di 


quel 


4 4P tm D! 


«quel che fento ye non penfo di 
«male; cioè; che anch tali mi paiono 
-molto:mal difpoftiper communicarit: 
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quello che fanno. Si che alméuo caua- 
nolquelto frutto ydi peccare manco, io 
( fenza dare pie ire es dirò 

entité 


poi che ritornano tanto prefto , & tan- 
to fpeffo al vomito del peccato della 
pitzzolente; & carognofa carne : Be mi 
dubito; chenon fi mettano a peticolo 
affai probabile,di riceuete indegnamen 
tela Communione; & di fare vn facri- 
legio ; perche quelcontinuo recidiuo ; 
moftra che nen erano difpofti; concio- 
fia; che fe i] Sacramento non trouaffe 
impedimento;effendo di tanta virtü;& 
efficacia,Cauiferebbe i (uoi effetti; l'uno 
de'quali e rendexecatti quelli ;che de> 
gnamente lo-frequeritano ; percioche 
fininuifce darconcupifcenza j:1a quale 
fminuita facilméte fi può füperare ; co- 
me fi vede «chiaramente imtanti altri} 
che viuono taftamente , :benche opri- 
madi frequentarlo ,: foffero catmaliffi» 
mi. Hora come guef D fono aiuta- 
ti & mutati; perche:non sa M! 
ar 


4 
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-farancor effi il inedefimo? Volets che | Y 
io vi.dica la caufa , Perche gon dorfan- | - 


ho? la caufa è, perche tion vogliono. 
Hor fe cofi èpper:niun modo s'ha da 
rconcederloro la communione : poiche 
quefto farebbe vn dare il pane de figli- 
uoli-à ¡cani 8 pittare' le margarite 
añanti a porci'; ‘il che é-prohibito ‘da 
Chrifto noftro«Signore:Però il confef. 
foredeueauuertire molto bene quello 
che fà, accioche non ne habbia da ren. 
der conto:a Dio, per hauer difpenfato 
malamente vn teforo cofi pretiofo, & 
cofi.diuino-& fappia che quefta indul- 
genza ha ridotto molti ad vna certa if 
fenfibilità delle cofe di Dio;& vna ftu- 
pidezza di mente,che effi fteffi non s'ac 
corgono delmifetabile ftato , nel quale 
fi trouano;& cofi,come prima andaua- 
no al Santifíimo Sacramento , tremádo 
di paurai, 80 rinerenza , hora vi vanno 
{enza timore ; fenza rifpetto 3'& fenza 
diuotionealcuna , il che fi può medere 
da quefto,chealle uolteanchora l'iftez 
fogiorno della cómunione ritoinano 
al-vomito del peccato jcofa: veramens 
tc 


+ 
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«e da fare ftupire gl Angeli ; ofcurare;il 


| Sole,tremarla tetra;& confondere'tut- 


ti gli elementi: cola, che ne manco lo 
‘ifteffo demonio hauerebbe ardire di.fa- 
rell medefimo dico di quelli, che pec- 
¡cano il giorno feguente;;il terzo ; &il 
squartosite di quell.che hanno peccato 
pickets precedente, & Paltro , & lal- 
tro..Siche apena lafciaranno di pecca- 
«re vn giprnoso due, al piu tre la fetti- 
mana, & pur fi vorranno communicare 
la Domenica, Et quelto batti per rifpo- 
fta di,quello che vestib. che altri con- 
fefforigli lafciano communicare; & io 
dico; s non uorrei, d'hauera rende- 
teconto di tali confeffori, So bene,che 
fono ftate,et ci fono hoggidi molte per 
fonelettexate »e;religiofe; le quali ten- 
gono.che a; quelli tali fia. bene mol- 
te uolveil negare loro l'affolutione , & 
che ha alle volte ancora neceflario , per 
non, noftrare effi alcuno fegno di ue- 
ra contritiohe ,ne di attritione., puta- 
ta cótritione , fenza la quale non eei 
dare l’affolutione, e riceuerla farebbe 
* facrilegiogne mancoladanola Paíquay 
alid e 
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fe hanno peccato di fréfcó;ma lafcíano 
paflar alcunigiorni di contitienza;per- 
che quefto tanto frequéte recidivo fen 
za alcuna mutatiouie,& ajuto,é baltar- 
tea far dubitar il Confeffore ; che non | 
‘habbia manco veta attritioney & intl | 
cafo può, anzi deng negar l'affoluütiofie 
e eutilifimo; &'éfperimentato rime- 
diocontra il tecidiuojfofperidere; & 
differire l'affolutióne;; accioclie faceia 
ualche poco di penitenza; prima d'an 
dare a riceuere il fantiffimo Sacramen- 
to.percheuno fi confeffarà di moltifii- 
mi; & grauiffimi peccati, e con tutto 
ciò fi uorrà communicate il giorno fe- 
guente;o uero Paltro. 11 che'ordinaria- 
mente non fi deue ‘permettere i perche 
l'hüonio male habituato, non puofen- 
za gra sforzo ridurfialla diuotione; ne 
a fentire vera compuntione;difi lacére, 
& dolore delli peccati commeffi:.Come 
vn’ albero groflo non fi taplia un cól 
po,ne un vafo puzzolente perde Luz 
za con una fciacquata d'acqiía fredda: 
ia bifogna farlo bollire ‘molto bene 
nella cenere ;-&'lifcià ben -— : cofi 
ilo- 


m 
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bifogna fare con quetti talicioè, difpor 
liper mezzo di penitenze alla cognitio 
ne,dolore, & deteftatione delli peccati 
patfati;& perche quelto non fi fa,ritor- 
nano fubito al vomito. E fe ual niéte la 
mia autorita(quale sò vale poco) & l= 
efperiéza di trent'anni,e piu:dico ; che 
con quefto mezzo di differire d'affolu- 
tione,& farli ritornáre piu volte, & far 
li fare prima qualche penitenza molti 
£ fonoemendati,& diventati continen 
ti,lafciando in tutto, & per tutto quella 
maledetta confuetudine di peccare,con 
loro grandiffima confolatione, & frut- 
to fpirituale : & fe bene quando erano 
mandati via fenza V'affolutione , egli 
era ordinato; che faccifero quelle peni- 
tenze,li pareua duro;pure doppò fi ral- 
legrauano,& ringratianano il.confeffo 

re di quanto haueua fatto con effi lo- 
ro;confeffando, che mai fi fariano emé 
dati;fe non haneffe fatto cofi. Ne è dub 
bioalcuno,; che difpiace all’infermos 
quando il chirurgo taglia-la pottema; 
ma vedédofe poi guarito, lo rinaratia 
& lo paga molto bene. Si che fe tutuli 
F con- 
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cdfeflorittringefleralamano,fi-vedteb 
bepiu.emeüdacione gell pen reng, ne 
fornarebbono fempte cirichidelli mes 
defini peccati, ne mutarebbono tati có 
feforisquanti fanno;cercando un cons 
feifor latgo;che non li riprenda ; che dt 
di&tpicciole penitenze y e lafci commi» 
nidare ogól voltdchevoglionoyléche 
non fi,.emendino:& quetto tés6ne per 
il'inigliorconfeffore del mondo;e dico 
rto deg i altri(che ricercano la mutatio 
ne dellavita)che fono fattidiofi;et (cru 
poloft , & chenon hanno:compaffione 
alla/fraviltà humana;come hannodt ta 
Fi; &c tali, chefone facili, piacewoli j & 
buoni compagni. Manon s'accorgono 
imefchini; che que&ta larghezza di f 
perfeuerare nelli peccati, & ritornare fit 
bitoalvomito. Nomècompaffrone, md 
crudeltà quella del medico ; che per nó 
dilpiacere all'infermo;lafcia nrarcire la 
piaga,che (aria guarita; fe hauelle ado» 
perato vnguéto fortejil ferro; & fuoco; 
cofi. auuierie:a molt menitenti , per lá 
troppa facilità deconfeffori. Sarà una; 
che meritaita molti digiuni; & difcipli- 

ne; 
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me;eTidarsno vna volta la.corona; oue 
ra li ferro Salmi & máco ancora: per 
che quefti nó cuociono,peró ritornano 
fubito:aPvomito: f quali fe. penfaffero 
chehane darédercóto aDiodiquette 
mme; ftarebborio piirfopra di fe:però: 
afcoltirio.quelIo;; che dice il Concilio, 
Trtdentino:ttella feff.14.al cap: 8<Debs 
bonodunqueli facerdoti del Signore 3 
perquantolo fpirito, Sch prudéza los; 
detterà fecondo taqualità delle colpe 
épotere:ileipenitenti; ingiungerli fal 
tar), &:conuenenoli fatisfatrionizaccio; 
che;fea fortechindino gli occhiai pec 
cati; oupinandylgentémente trattino & 
lorpenitenti;linipgnendoli per graniffi 
mi dilectilegg:eriffime cofe da fare, nó 
fiano fatti partécipr de i peccati d'altria 
« 'S:Gregorió chiama falfa penitcza la; 
minoredi:quella,che conniene; in ers 
falfas;de pen.dift.j. non percbe facci la 
confefrone nnlla;ma perche puó ing 84 
nate il pehitente , penfando per quella 
hmierfodisfatto a piéno . Abulenfe fo- 
pra Sah Mart dee che confeffore pee 
ea; fe imponepeniténza: fenza. debito 

Lu E z confi- 
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eófideratione dellipeccath 8 Adriano 
neliquarto dlle fentidice cheit facerdo 
tenon ha da códonare Poffele fatte có- 
tra Dio fenza gran prudenza, & penité 
za.8 Maggiore dice, chenon è cola da 
vero amico,darvicciole penitenzejne è 
cola da Duo riceréarle, &rallegraufi 
delle pieciole penitenze: :Sche ibcoriz 
fefforeyche fenza giutte, & legitimi cau 
fe, per moltifhmip& grauiffimi: pecs 
cati,dà picciole penitéze,nó fodisfa alb 
Pobligo fuo. Li Canoniantichi impos 
rieuano per certi peccati grawiffimit fet-: 
te anni di penitenza. Erbenche folo Id 
dio , che vede il dolore ; &pentimento 
interiore, fappia quale fiaila giuftapeni 
tenza;che fi donerebbe imponerea uno 
nondimeno il confeffore deng og 
prudenza vedere di dargli penitenza , 
che conuenga, hauend6 rifguardo alla 
qualità, 8 quantita delli peccati; alla fa 
eilit con che fi commettono:, al pentis 
ento con chefi confeflano, & allafpe 
ranza della emendatione ¡82 ion 
che può fare il peitente;;perché dar 
groffe limofine al-pouero ; malu dis 
giuni 
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pe al lauoratore., difcipline & cis 
icij all'inferno ;'& debole non fareb- 
beiprudenza «A quel poi.; che dicono 
della:confolatione :fpirituale’, che Ids 
dio li da,tifpondo, cheancora in ques 
fto ci può effer inganno grande: & può 
eflér che: non venga dalla Commu+ 
nione , ma da altra caufa ; ouero che 
fii:illufione:del demonio, & non vera 
diuotione. Imperoche ancorali Tur» 
chípenfarido a Mahumetto, o fentene 
done ragionaté; piangono per tenereze 
wa di cuore, elpure niuno dirà , che 
quella fia veradiuotione,o confolatio» 
ne. fpirituale. Li:fanti Padri dell'ere- 
mo nó permetteiiano,che colui; che ha 
uena ¿patito ollutione dormendo; fi 
communicaffeil giorno feguente, ben» 
che:faffeitato denza fua:colpa:che vi pé 
fate; che hanerebbonarfatto.con quefti 
itali;chepeccano cofialla libera;e tante 
Pre 2 Resto che glichaurebbono e- 
fclufi'in tite, & per tutto dalla fanta 
XCofnniunione sRetta hora: da vedere 
quello ,chediconos.chepeccarebbono 
Pin diquellache fanno;íé.nori figon 
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municaffeto fpeffo. Alcherifpódo , che 
il SantiffimoSacraménto non filindti- 
tuito ;'perche Thttomo:peccafíe meno 
¢benche facci ancora quelto effetto; Se 
maggiorancorayin quelli: che degna- 
mentelo frequentano )imaper nutrizlo 
{piritualthente,& condurlo alla perfet- 
tione:ma queftitalinon ricenono gues 
ftieffettijpoichefono tanto lontarij:dal 
la perfetrione:nefi nutriféono fpiritual 
mente:perche.lavita fpirituale nomhd, 
che far con la carne; (eegenen 
{no fchiauitalméte; che dicono di ná 
poter far altro. Vengo horaall'abifo:di 
uelli, che non fi comiunicano ogni 
mere o due molteilimefe:, 
pereflere di qualche compagnia, con- 
gregatione,o confraternità,chehaque 
dto inftituroviquali ancbra gert peccá- 
no cof fpeffb ds quettio pectaro della 
tatneana i pet forte faranno caduti sil 
giofmo precedente, 61 áItro-finioriáno 
icóminupicare;con dire;che darebbono 
‘fcandalo,non4o facéndo::Si che? piu 
prefto rifpertohumano;che vera diug- 
~tioneil medefimo fholeaikeniréacer 
litt EK % D 
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Dell Anere, ` 7 $7 
ticortigianiin.certi tempi che i padro 
nivoglionoweder communicane tutta 
la famiglia,cheraltrimente non fi coma 
miinicarebbomo cana pertfienvifti, lo 
fanno;accioclie i padroni nen litéghi+ 
no per mali Chriftiani , o'perche noni 
caccino di cafaycome hanno minaccia 
to di far con quelli;che nó fi communi 
caranno.Che diremo di queftitali?de- 
efi loro concedere la Communione 
nel cafo propoito,o.no? Dico che ban 
no da far'afpettate molti giornidoppd 
ilpeccato;per rnierenza; poiche non vi 
eil precetto della Chief, che gli obli» 
ghi.Ma che diremo al fcandalo ? Dico, 
‘che à quefto poffono zimediarlor ftef- 
fi con qualche apparente fcufa , per cti 
non fi:communicàno; edel tutto rimer 
terfi nelle mam) di up prudente cófello 
te, il quale fappi giudicare; :checofa fia 
meglio da farfi;o.che fe commutiichi, 
«Ouero:che permetta quefto {candalo,, 
“gual nomeé:forfi fe non paffino . & pet- 
che il Prefetto della congregationefue 
le:dotnatidat la caufa; perche. nopzfig 
«communicato;potrà:dire y che neri gia 
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reparato: bene per:certi faftidij;; che 


ahauuto,ouerocheiliconfeffore non | 


toha voluto:dar licenzi. Dirai ; Sé 
fo dico quetto,{ubito:penfard male. Riz 
fpondo, che non ha ragione ; nevaufà 
Rabo y & che fata un giudicio te 
merario:perche il confeffore pnd negar 
la communionead vno ,non folo per 


H 


cole gradi, ma perleggiereancora,d 


ee 


per mortificarlo, o perche fi emendi di | 


ym maricamento picciolo:;:o per 
urlo piu follecito alle'cofe del diuin 
feruitio , o per altri fimili rifpetti - Ae 
ogm vno: ha-da penfare fempre it ime- 
glio,non'il peggio. Et fe dirai, Quan- 
to tempo s'ha da far afpettare doppò 
il peccato > Rifpondo, che non fi pud 
dar regola certa per la varietà de i cafi, 
delle perforie;dell'occaftoni;dell'incli- 


natione al peccare della facilità, con | 


che fi pecca; del pentimento, con che 
viene, dell emendatione; che fuol fare, 


& altre cofe fimili;perchevrio, chepec- | 


ea rare volte , non s'ha da farafpetrare 
“quáto vno,che pecca piu fpeffo; fe però 


‘pel refto fono pari,cioè nel pentiméto, | 


pe 
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| propofiro,&e.Dird bene, che è meglio 


ftrinver la mano, che flargarla 5 perche 
quefta facilità è ftata & € canfa:, che 
molti cafchino piu liberamente & che 
non fi emendino.Li Canoni efortano , 
non obligano,li maritàti,che fi aitenga 
no dall’atto del matrimonio , cinque , 
fei;& ottogiorni auantila Communio 
ne,per riuerenza; il che però fi può fare 
fenza peccato.Come dunque fi lafciara 
andate vnoalla Communione, che ha 
peccato mortalmente nell'atto carnale; 
prima che fiano affati otto giorni? any 
zi in molte perfone douerebbono paf- 
far piu di dodici : perche in vero l'abu- 
fo-è andato troppo auáti,& è perandar 
tuttania piu , fe li confeffori uon ftan- 
no fopra di fe. E buona cofa il commu- 
nicaríi fpeffo ; fe fi fa bene ma fefi fa 
male,è peffima.Perd ogn'uno vegga be 
ne quel che fa,8z cerchi un confeflore, 
che fappia, & voglia aiutarlo; & fi laíci 
ouernare fenza volergli dar leggi,o di 
putar con ello lui; perché quetta fola 
farebbe: ciufa giufta: di -ptiuarlo della 
¡communione,tanto piwil recidivo fre 
ou! quen- 
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90 Del Santifiniò Sacramento | 
quente; pero fe fi.vuole communicare | 
fpetfoslatcidipetcare, &attédaa ger | 
caltaméte; $ cof fi communicari frut 
ruolamentes i 


Riffofte alli dubij della fede. 


I$. CE il demonio;che fempré 
ha oppugnato quelto dat, 
e niffimo Sactamento ; & dit 
four cono li fenfi, Comepuo effe 
ses che Chrifto ftia vin anima, corpo 
& diuitità in umhottia cofi spicciola; 
intantrinoghi ? Bee: cioè con tutti eli 
attri dubbiji, che »poffono. cadere nella 
mefited'in'huomo. Dico primo con 
là fanta Chiefa, Ad firmandnm cer fince» 
rum Jola fides fufficit > bakta la fede per 
fermare; 8citab ilire il cuórein quetta 
verità» Dico fecondojchecóft tiene; & 
«ha ténutofemprelaSanta Madre Chie- 
fà doppb laifua inftiturioné,e tutti li Sá 
tie tuctili Chriftiany,etiam cattini,ma 
Catholici; hifoli hereticil'hanno nega 
to;matron:nutti; perche Luthero cófef- 
fa quefta verità; laconfeflano panes 
dsp Hei 


| 
i cor DellMftares tt 9t 
| loi feeuaci.- Dico terzo, che gli effetti 
tnarauigliofi,che fai quelli; chedigná- 
mente ficommunicano y elismiracoli ; 
che inuarij luóghietempi ha fatto; db 
moftrano qüefta uerità .. Dicaquirto; 
cheIddio può far piu-diquello che A 
noftro intelletto può, intendere:mé può 
TPTÉ | métirezlui ha dettoj quefto:è il mio cor 
arie po;dunque fegli hada credere. L’huo- 
"d | modiedefedeal ferpéte bugiardo, qua 
elle | dodiffe sMangiate del pomo: ¿he non 
TPO | moriretà quanto pii sthadadarfedea 
ola; Chritto, che dicey Mangiate;quefto e il 
igli | miocorpo, & uiuerete? Chrifto diede 
ella il fuo.corpoalla ‘pafione pet faluarci ; 
con | chefwpiusnon paja düque marauiglia 
che celo dia in cibo per nutrirci ; douee 
Per | mon patifccepiu:Noi crediamo tante al 
cita | trecofedifficliscome équetta,cioe che 
fitrincatnato;narodi Vergine rifufcita 
h € | tó,wfcita.dal fepoléroiferraro entrato & 
Sá | poîtechiufeafiioi Difcepoli. Credias 
ma tno il miftériodellaSantiffima Trinità. 
£ lá cteatione el módo Ja refürrettione 
de'morti;&e;Cofidouenio far qui; per 
7» | cheallaatiroi di Diomicrite è inipoflibi 
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. D $ 
le, purche nő implichicontradittione. | 


Il che non è in quefto Sacramento, nel 
quale fi veggono cofe marauigliofe; 
cioè;che il medefimo.Chrifto , che {ti 
nel Cielo rità qui in terra dentro il Sas 
cramento, fenza partirfi di là + perche, 
per diuina virtù data alle parole délla 
confecratione , proferite dal ‘Sacerdo- 
te, la futtantia del pane, & del vino , fi 
conuerte nel corpo; 8: fangue di Chris 
ito ; reftando gl'accidenti'feriza là pros 
pria fuitintia foftentati nom dal corpo 
di Chrifto ; ma pet'virtà diuina; Et 
per quefto, fi può {prezzate , abbrucia- 
re, & ‘corrépere perlFHoltia,fenza lefio 
me dal corpo.di Chrifto : come quando 
s'abbruccia vn'huomo,non s'abbrucia 
l'anima , ma lafcia di ellerein quel cors 
po;cofi abbriiciatisdrortorti quelli ac- 
cidenti,& formy del panes & delvino; 
ilcorpo'di Chrifto lifcia!d'effere iut ; 
onde tanto reita nello ftomacho;quico 
durano le fpecie già dette: & percheal 
corpo di Chrifto é'vnita l'anima ;.& lá 
diumitá , peri»per concomitanza fono 
iui prefenti. 11 corpo di:Chrifto grande 
el puo 
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one; | pudftare in ogni picciola hoftia, añizi4 


ogni minima particella, come realmen 
te ui {ta tutto in tutta;&e tutto in qual ft 
voglia parte ( come l'anima nel die 
humano)perche {ta iniper modo di fu» 
ftantia,non diquátità: ela fuftantia nd 
| occupa luógo, comefruedenell'anima 
dell’ huomo,chené occupa luogo: cofi 
lrcorpodi Chrifto non occupi luogo; 
come mancoiBeccupaua la fuftatiadel 
pane,in:che fi conuertì;;chenò. è larga; 
lunga,&c.però nó fi può vedere,ne toc 
care,neconofcere da fenfo. alcuno. Fl 
corpo di Chrifto può effere in piu luo 
ghi;perche doue:é fuftatia di pane, gl. 
| lafipuò conuertire nel corpo di Chri- 
fto.Di quefto fogliono date alcuniefsé 
pij materiali, & proffi:mà non arritiang 
| alla grandezza del mifterio , l'nno-é di 
vna camera, doue fono molti fpecchiin 
pitelnoghi,fe uno ftàin mezzo della ca 
mierazla (aa imagine ftarà in tutti quel 
lifpecchi:& fe quefto rile potefie dare 
l’etfere fao/fultantiale. è quelle imagi- 
| ni, fariáiubpereffentia : d'altro. $ del 
| la..voce del. Ptedicatore che à tutta 
33 1 nel - 


| 


| 
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94 Del Santiffhià Sacramento 
Bell'orecchié ditutérquelli;che tänne 
alla predica;Bicolquinto , chefeChri- 
ftomon follenelSacramentoil diauolo 
firallegrerebbe::&-10 farebbe: adorare 
petcheficcommetteria peccató-prauiffi 
modiidolitriz; ma vediámo che fa il 
contra iojmétterido dubbij della fede 
intornga duetta verítà: düque vi è teal 
mente! Dicoofefto chéunipdco di pané 
Dom por fat coftmaraiiigliofieffetti; 
come vediamo trrquelli che fpcfio dt 
tommunicano degnamente, che dimen 
tino cafhi,humilt, patiemi;liberati, mo 
detti;dinoti; &c; & prima erano gran= 
diftimr peccatori }idunqnevi è Chrifto 
realmente, che fs in Toro quefti effetti : 
Perbla:conclufione liso (£4 frm adum 
Cot finterum folafidesfufiiig Cormtutta | 
ciòpermiggiorè confolarioñe:; 87 per | 
moltraret héquefta conuerfione del pa 
ne nel.corpo ; e del vino nel fangüé di 
Chrifto,benche fía cola grandiffima ;& 
fopra ognrvirtl creata none però diffi 
eile all’onimporétifiima vimrdi Did} di 
coche vediamo quafi quefto iftcifó nel | 
Naive nella tanray& nella gratis | 
1 te | 
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Dell Altare» is 38 
inno | tehumana d'vna forte drarena fail ye- 
Chris | Gol ferro;l'argento;&c.La natura có 
molo | uerte,quelche magia l'aninzalejin cary 
orare | he, & fangue.La gratia di Dion Movie 
wifi | mutò la verga in ferpente , dul lerpéte 
fail | in nergasla moglie di Loch fi; conuerti 
edes | invnattarna di fale, &il demonio fape 
teal | ma,chedrpietre fi.potewra per gr diui 
pané na, far pane:pero diffe a'ChriftozDic ve 
tetti; | Japidi seffi panes fann Perche dunque di 
fadi | panenon fi potrà far carne di Chrifto? 
linen | po:chelo ftomacho per virtù del calor 
,mos | naturale cóuerte il pane in carne dell'- 
"rans | Biomo?D rà forfe qualche curiofo, In 
uite | quel'e mutation’, franütaogri cola; op 
fetti! | denel vetro,non ui éarena.nel ferpenr 
adum | te;non vi era.verga, ne cofa alcuna del ^ 
tutto | D: maqui reftano tutti gl'accidenti.dol 

c per ! patie;come prima, la groflezzagla bian- 

fel pa | Chezza,l’odore, & il fapore:fi che li fen 
tiedi | fidicono.cheépane,come prima Rifpd 

na e | do chequelto è ver ffimo,ne fi troua tal 
ydifi | mutatione nell'arte nella agtura,ouero 
id;di | Nelle cofe fatte per gratia; ma è-fingola 

fa nel | riffima in quefto Sacramento,& fi chia 
Gap | Ma mir; colo delli miracoli;o lopra tut 

th 
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ti limiracoliPerò i! ciptiuare lintellet | 


to in effequiodella fede intorno al ve- 
nerabile Sacraméto,e di pradiffimo me 
rito, & fi honora grandiffimamente Id 
dio;poiche pet credere a lui, che dice; 
quefto è i] mio corpo;nega tutti li fenfi 
etcetto quello dell’vdito, dicendo a gli 
altri fenti, v'ingannate,non è pane; poi 
che Dio lo dice : mafono gl'accidenti 
foli,che coprono il corpod! Chr'fto,co 
me prima copritiano la foftantia del pa 
ne,che fi cóuerti nel corpo di Chrifto , 
Jaquale manco fi vedena, cofi non è ma 
rauiglia che non fi vegga il corpo di 


"Chrifto.Tutti i fenfi ineánorno Ifrac, 


eccetto l'vdito: onde diffe vox quidem 
vox Iacob ef fed manus manus sito Ef au 
Concludo dunque come di fopra. 44 
firmaudum tor fincerum fola fides fufficit. 
L'occhio s'inganna vedédo il fole, e di 
ce chenó è maggior d'una rotta di car 
ro;& pure è maggiordella terra 166. | 
volte:il gufto dell'infermo dice , che il | 
zuccaro è amato:et pure è dolciffimo.H | 
Farifeo diceua;che la Madalena era pes 

catrice;e pure era satiffima, efsédoli tla | 

ti 


| 
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tellet Y tirimeffi.li peccati.Cofiquà li fenfijs'in 
al vee gannano:perche nó veggono l'interio 
ome | te: filafcio coperto;perche niuno haue 
iteld | ria hauuto ardire di riceuerlo , & per 


dice datci il merito della fede. 


eeh ol Long gi 
va gli Rifpoftea glialiri dubbij - 

E; poi | 314959 o tid 
denti! PAS O non mi communico fpeffo x 
to,co (dice il giouinetto)perche li 
lel pa "A miei parenti nó vogliono;di 
rifto, cendo,che io fon troppo pic 


ma colo: ma.dal.canto mio lo farei volen- 
po di tieri, Prima di rifpondere alli figliuoli; 
Bac, ` voglio leuare vna mala confuetudine, 
sidem ` A ger dir meglio abufo che ho viftoin 
pfam ` Piúluoghi, douei arenti non lafciano 
` Ad communicarei fig iuoli,fin'alli fedeci, 
dfi. | € più anni, con dire, che non fanno 
edi uello,che fanno,ne intendono checo 
di car È fia facramento : e non veggono ime 
ee, | fchini,cheinquefto accufano la poca 
cheil | cura, che hanno d'infegnar'à figliuoli 
mo.H | loro, lecofe della fede; perche quando 
apee| gli ammaeftraffero , come fono obligas 
ifa! tlofaperebbono molto bene. Aícoltie 
ti | G no 
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no dunque Quello;che dicono li Dotto 
f,intornoa tempo;oueto all’età,nella 
quale fi poffono communicare i figlino 
Iché dicono cofi: Queltoé certo, che 
non s'ha da darelacommunione alli $ 
gliuoli, prima che habbiano ['vfo della 
ragione; & che fappiano difcemere il 
bene dal male, e la differenza che vi è, 
fraquetto diuinocibo s € Sh altri cor- 
porali : perche altriméte nó poffono ha 
uere attuale diuotione,la quale fi ricer- 
ca perlacómunione,quando dunque fi 
veggono fegni chiari di difcrettione, & 
diuotione;fe li pub dare la communio- 
ne; effendo; però ammaeltrari primain 
queltomifterio.E benche vi fia differé. 
zadapaele,& paefe, perla caldezzá, & 
frigidità de paefi doue nei pir caldi, 
prima comincia I vfo della ragione,nó 
imeno 4 molti fuole accadere nel deci 
mo,nel vndecimo, nel duodecimo ari 
no;& quando cofi, in quei tempi fe li 
uo dare la communione, & è Bene far 
©,accioche in quell'anima,& corpoen 
triprima Chriflo > ches’imbrattino de 
peccatimortali. Onde fanno male quei 
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parenti, che non vogliono, che fi come 
munichino,quádo al giudicio del.con« 
feffore (ono atti à farlo,icò dire;che fo 
no troppo piccioli ; poiche:non fono 
piccióli à fare di molti peccati mortali; 
come fanno, béche fiuto di dodici; vns 
dici;& dieci annij& effi li vogliono fat 
afpertarelli quindici; fedici,& pill annie. 
Si che faráno meglio da qui auantila- 
fciarli comunicare mentre fono fempli 
ci;puri;buonij& innòcenti,e nó afpet« 
tares che habbiano perfe quefte cole, ca 
me fuole accadere à molti, quado afpet 
tano tanto tempo » Queiti rali fono:co- 
meli difcepoli de! Signote,i qualipros 
hibiuano alle turbe;che non-offetiffero 
ipicciolini loro al Sigriore; ma luiliti 

refe, dicendo:Lafciate venirei piccio- 
vda me,perché diirali è il regno de'cie- 
lis Et cofpioconcludo ; configliando i 
piccioli ; che fe loro fentono: in fe fteffs 
defiderio.di communicarfi, lo faccinoz 
feperd il confeffore lidatà licenzasche 
quetta fola balta; fenza domandarla a 


| parenti i qualift doueriano cotitenta- 
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100 Del santifómo Sacramento | 
vero, che elorto;¡quáto:so &ipoffasche 
cerchinodiidare edificatione; có l'obe 
dienza,modettia, & diuotione, tantoà 
quellirdi cafasquanto alliforettierijche 
lt conofcono;accioche vedendo il fruts 
to,/che canathodella:cémn nione , hab: 
biano cánfadi plorificare1ddio noftro 


Signotese pigliare efethpiodi frequent 
tare li fantiffrmi Sacramenti; 11%; 
¡To nonmi communico fpeffa; perche 
mi lénto freddo. Dico, che fai dome co 
lui, che non fi vuole accoftaral fuoco; 
erche non é caldo, hafta, che né vi fia 
l'imoedimica i del peccato mortale; e 
che vi fia il defideriò d’liauer il'caldo 
della ditiotione,& procuri.quanto pid 
d*hauetla, perche communicandofi fi; | 
caufano quetti effetti) L'hitomo fi feal- | 
da, effendo il corpo di Chrifto vn fivo.. | 
co,& per metter fuoco, venne la prima 
volta in terra, ne horaé diuétato ghiac 
cio;dunque fi rifcaldarà;fe lo.ricenerai. | 
lonon yoglio darche dire a l’huo- 
mini,chefi burlano 3 & fi féandalivano. 
di quelli, che tanto:fpeffo fi comunicas | 
tio. Dico,che fai comé quello; che rion: | 
coo vuo- 
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| cade 3 
vuole ufdire di'cafa; perche fente baiare 


per ftrada li cagnolini,che non li pofa 
no finniente:Dipiù;fetu vuoi guarda- * 
re dldirdersPhuominijimaifarai cofa 
alcuna), perche femprewifara-alcuno,: 
che'ti biafmarà : deut pin prefto temer 
Iddio;chet'ha da gindicare, nó SU ug y. con 
mini.Fá come Sá Paolo,che dice:A me 
importa molto poco ; l'effer giudicato 
da voie da altri in quefta vita. 1l Signo 
fe è quello;che mi D: tu nó ti 
éurare del dirde 'g *huominimondant 
báffa che fai cofa grata a Dio.L'huomo 
$ha da vergoghare di far male, non di Lyc.9, 
farbene. E Chrifto dice : Chi fi vergo- 
gnarà di me;et io mi vergognaro di luir 
avanti gl Angeli fanti nel Paradilo. 
¿«Jo mi ferito molto tribulato , ne a 4 
eon l'anito'quieto,il che fi ricerca per 
lí fatitiffima/Communiorie; Dico, che 
£i come l'infermo;chenó yuolélames 
didina, percherè ammalato,fi fente;dole; 
retutta la vita} 820. effendo ilSantiffi- 
mo Sacramenro rimedio potentiffimo 3 


contra le tribulationi; 8 tentatíonisco- Pfal. 


me diffe David; Signonmihaiappasto- 22» 
G 3 chia 
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chiato vna menfa,contraiquelli che md) ¿hi 
tribulaho. ra itebrzfisal mi 
$ _Iononmifentò ichiamaro,a,quetta | mi 
frequentia da Dier e date nón mi vo« | ¿o 
glio ingetire.Etio vorrei faper darte;fe | te, 
In tutte l'altreicofe;clie fai,feimolffo-da | px 
Dio faile,efeluiti dice, fa quefto .&z | co 
non quello? Dioti diffé;chetu pigliaffz : 
moglie ? cheti poneffiall'arte > &c. In ti; 
Ke tipatló? Oh, feci quello,per | tic 
che mi paàrena bene; ne fui configliato | te 
&c.Hor fà cofi quà; aflaiti chiama con pu 
Fefempio daltri,econ levtilità, che ap | Dc 
porta:di più;troppotichiama,dicendo | ri 
Pigliate,& mágiatejqueftoéilmiocor| - 
po.Ma fei {ordo o nomvuoi intendere. | pe 
€ _ Jonon voglio der fanto. Mibafta | ft 
+ faluarmi.Dico, che è impoffibile faluar | Vi 
fia chi non éfanto,nonchefacciinira | hi 
coli, ma chefialenzapeccate:inortale: | pe 
Etchiétale; fiputscommiinicare;-Di | be 
pit uortei faper date;fe'uándo lo rice 
ut utátiblta Panho fei (anto ; Senon | ca 
feislo'pightin dannationerfe fei,lo puoi | fa 
^U pigliarfempre,che feitale. m 
7 ^Tónonvoglioperderela CUM si 
2 che 
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chemi! che fi deueatanto facramentoscó la fa» 
ital miliarità.Dico cheappreffo de gli huo- 
quella! minibafficorre quetto ericolo,ma.nà 
ni vo» | con perfone gradi, & di tifpetto pin di 
ate,fe| te,molto maco con D:o.À nzi;cheíem- 
ffo-da | prepiucrefce la rinerenza, quando fi 
lo ¿87 | communica.bene. & 
olia | . Io non mi poffoguardar dalli pecca= 


cc. In | tiper gli habiti cattiui,& mala inclina- 
per | tioneaquelliDico, che fe non puoi da 
zliato | te fteffo;potrai in virtti del Sacramento 
acon purchie.tuuògli,come tanti altri poffo 
heap | no;& hanno potuto, che erano peggio 
endo | rüdite: Ls 
ocot! -olo fono molto combattiito damali 2 
dere. | penfieri d'ogni forte; d'infideltà,dibiz 
bafta |  ftéma;didishoneftà,8 molte ualte nel 
luar | Eifteffoatto della communione; onde 
mira | hopaura dinonlopigliarea dannatio 
tales | ne. Dicoycheniuna forte di penfiero; 
Då | benche fia laidiffimo,e peccato, quada 
rice | iene contra tualvoglia,e tn tisforzidt 
cacciarlo;quanto puoi : Però nó!hai da 


non: 
uoi | farnecalo > perchetu gon pecchi; anzi 

| meritiin feacciarli. 3 
Zayi lo [ono maritato,ne poífo aftenermi 10 


e 62 call 
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dall’atto del matrimonio tanti giorni | 


auanti, & tanti doppò, come uogliano 


licanoni.Dico;'che quelli:canont , che | 


ricercano molti giorni auanti;& molti 
doppd:,s'intendono per quelli, che fi 
communicano una uolta Pannote non 

tanto per la neceffità,quanto per lacon 
gruentia,& acciochepoffino prima at- 
tendere à efaminare bene la confcien- 

tia,à confeffarfe,& fa la penitenza. MÄ 

in quelli,che fi comunicano fpeffo, ba- 

ftaun giorno auáti, & un’altro doppo; 

Ad Au Anzi che dice S.Gregorio ; che fe uno; 
gu/f. non per libidine, ma per renderil debi 
Angl” to,luwfato la notte qnelattop f&fi ege. 
epifto. Jecommunicare ; non fe gl'ha daipros 
intere hibire:perche, ftandonel fuoco ;non 
ro. pus non abbrucciare;e nella primitiua 
10 Chielà fi communicaüano ogni gior- 
no, fra quali erano la maggior patte ma 

ritati. ; 

Jo ho una natura caldifima;& anco 

P patiíco molte illufioni;& pollutioni 
notturne, & maffime quádo mi uoglio 
communicare.Dico, che quádo accade 

fenza propria colpa;eli difpiace, e non 

S ; fente 


da ua Mare dd sà fb PS >» e 
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jorni | fente faftidio di mente;pitt che fe nó P- 
liano | haueffe haunta , fi può communicare , 
E che perche quella immonditia corporale 
molti | nonfaimmondal'anima , non piùche 
che fi | qual fi voglia altra, che naturalmente 


enon | eftedal corpo. 
rlimolti fcru= 1% 


a'con | Io patifco gra pena pe 
14 at- oli,che mi vengono,quádo mi voglio 
cien-| communicare, d: non effermi ben con- 


|, Mà || feffato;di non hauer detto il numero,le 

, ba- || eirconttanze de peccati, &c. Dico , che 

ppò: || ilrimedio éslafciarfi guidare dal prudé 
tino; ||  te:confeffore,e fe lui,cheiconofce la tua 
debi || confcienza;tidirà;cheti communichi; 
vüo- | ło puoi farefichramente. 

pros |.» Toné uoglio far l’hipocrita;& il col 13 

inon lo torto. Dico,che farbeniffimo. Ma fe 

dire, ch’é hipocrifia communicar 


itiua | vuoi 

DOY fi fpeffo degnamente, tu dici vna gran- 

ema |! diffimabugia;& fei vn temerario,et pef 
| fimo Chriltiano,e nó voglio dire here 

inco tico, firi che nó tt vegga oftinato. Ma di 


Yo behe;chetu dici vna herefía; perche 


tioni | 

glio | il far bene’, non è hipocrifia;la quale è 

cade |  riprefa nella fcrittura. & Phipocrita fa- 

non rà punitofeneriffimamente : ma chi ft 
bí) come 


te 


+4 
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communica degnamente, fata premias | 


to;efendo opera buona. 

Io voglio effer libero, & attenderea 
dari buon tempo , mentre che poffo , 
neeflere obligato a itarfopra di me; co 
me bifognarebbe fare, fe mi communis 
caffi.fpeffo.Dico;che fei vn matto dai ca 
tena;poichepenfi,che ti fia lecito pecca 
really libera; (é nonti comunichi {pels 
fo,Sappi,che fei tanto: obligato a guar 
darti di péccati,quáto coloro, che {pefs 
fo fi cómunicano.Dico di piu;che-que- 
fto tuo,non è peccato d'ignorátia; oue 
ro di fragilità madi malitia, poiche ma 
litiofamente ti riniridallaicommunioa 
ne; per poterpeccare pin liberamente . 
Hora vuoi vedere la tua pazzia? tu.chiá 
mi liberta, la feruità :& che Guida né 
d'vn'altro huomo;ma del diauolo detl? 
inferno,tuo capitaliffimd nemico.Chia 
mi buon. tempor, il: peggiori che polli 
hauefe al mondo ;;che è quando! pecs 
chi;poiche l'huomo né puo fare lape 
gior cofa,che peccare, & peneratre ne 
peccatoycome tu dici di voler fare, Pes 
tò faa modo mio,muta volontà; Es at- 

tendi 
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tendia far bene( nà'a darti buon tem- 
po)adeffo che puoi; perche forfe quan- 
do uorrai;non potrais Il piacere,che ti 
puoi pigliarqna;éthomentaned . Ma il 
tormeñto,chelo fegüita;é eterno. Quel 
liche carinorio perla ftrada: de piace 
ri,nell’inferno fi chiamano pazzi,& in 
fenfati;perche thon uolfero aprir gl'oc- 
chi;per uedere la bruttezza del peccato 
ele pene,che lo feguitano;quali patirá- 
no in eterno. * cl 


Delli miracoli fatti dal Santiffimo 
: ' Sacramento. 
MANA Eruirà quefta materia dell 
NAL li miracoli, fi per conclu- 
O54 fione di quefto trattato , 
fi per confermatione di 
ed è detto.di fopra; 
ft ancora per lafciare la 
bocéx dolce al ditoto , & atfettionas 
to di quelto diuitíiffino Sacramento, 
poiche ‘hon folamente le ragioni gia 
dette, li anti e glietfetti maranighoft 
d'effo;ci dimoftrano, che gl'é cola vii» 
E Lffima 
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liffima comunicarfi fpeffo con la debita 
preparatione:ma ancora li miracoli ope 
rati in diuerfi làoghi,& tempi;per mez 
zo del Santiffimo Sacramento confers 
marannoquetta ifteffa verità Er ben 
cola ragioneuole,che Dio noftroSigno 
re mottraffe la gradezzza di quelto Sas 
cramento;nó folo con gli effetti interio 
fiche fà nell'animajtna ancora con fé- 
gni,&miracolietteriori;hauendo tenu 
to quetto ifteffo modo in magnificare 
li fuoi fanti,facendo miracoli per mez- 
20 delle loro (ánte:eliquie;& imagini. 
Et perche li miracoli., fatti dal Santiffi- 
mo Sacraméto, fono innumerabili, mi 
contétard di ponerne qui alcunimolto 
Íegnalati,& per cominciar da quello. . 
. In Otuieto città d'Italia;celebrando 
yn Sacerdote la Mella, & hauéndofrà 
comunicare; dubito , fe 1n quell” hoftja 
etacla,véra carne del SaltatOre ; etom- 
pendola(com’é vfanza)conle mani,co 
mincio à-vfcirne. fangue miracolofó , 
tanto, cheil corporale; che.tenena fot- 
to; éra quafi tutto infanguinato; & ine 
darno pronod; lauarlo có Tears 
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firhora, infede del miracolo ; firferba 


quel corporale cofi- macchiató ::& per 


queftà occafione Vrbano Quarto Pon- 
tefice, trouandofi ini a forte, ordinò la 
fefta del Corpo di Chrifto , che fi cele- 
brala quinta feria doppo le fette della 
Pentecofte ; ei fabrico vna belliffima 
Chief ¡done detto corporale; có grin- 


«de veheratione fi conferua Et in Daro- 


ca di Spagrid ; f veg&ono fci paxticole 
attaccate al éorporaleinfapguinate;che 
furono pofte fotto vna pietra, inuolte 
in effo; per paura de’ Mori, cheyenina- 
noirigran moltitudine contra li Chri- 
itianizma furono fuperati da pochi, fra 
qualierano feicapitani, chefi voleuano 
infieme com gli altri Chriftiant cómu- 
‘nicare i & nompotendolo Dr tiftti per 
la fretta; ne manco loro lo potero fare. 
Ma Dio accettò la buona. volontà. 
Nicephoro Hiftorico ecclefiaftico,di 
ce;che.al-fu o tempo iti Conftantinopo 
li,quandoauanzauaho parti¢ole confer 
crate,foleuano chiamare figliviolini pu 
ri; che lé riceveflero, fralqualivnaly ol 
12: fo troud, vo figJivolingud) me Gite 
alo: CHA 
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deo,che faceua vetri, il quale hauendo 
intefo ibfatto,véne in tanta colera, per 
Podio,che haueuaalla fede Chriftiana, 
che gittò il figlinolino nella fornace at 
dente done fü ritronato il terzo giorno 
viuo dalla madre; che l’haueua cercato 
per tutta'la Città; la quale; vedendo il 
mitacolo,& fapendo la caufa, fi battez- 
zo conil figliuolo:& il marito'oftinato 
fù crucififfo in vr'arbore.Hora fe il fue 
co perdono à quel figliuolino, che nó 
fapeua quel, che foffe il Sacraméto, per 
hauerlo riceuuto có fimplicità:nó ci do 
nemo marauigliare d'altri miracoli fatti 
in pfone;che conofcenano:la fua virtù. 
Vn Giudeo, hauédo riceuuto vn'ho 
Dia confecrata, da vna donna,la gettò 
trevoltein vi gran fuoco ; ma fempre 
faltó fuora illefa: peril che ftupito .il 
Giudeo;gridd;quelto è veramente il fi- 
glinolo:di Dio, che i.Chrittiani adora- 
no. Etivehuto alla Chiefa ; filbattezzò 
contutty h famiglia. Ex vite Sandor, 
Vn'altroHebreo: filbattezzo per ma» 
rio diSitò.Bafilio, perche viddé vn ba- 
bittò Hellentani del detto Sato; mentre 
(090 cele» 
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telébraua la fanta Mella. Ibidem. 

Optato Mileuitano, ne. Jib.2. contra 
Donatift. {criue che Vrbano Formenfe, 
& Felice Idicrenfe ; Vefcoui Donatifti, 
fecero:gittar i| Santiffimo Sacramento 
à:i loro canisma i medefimi cani, accefi 
dirabbia;sbranarono i proptij padroni 
có i déti,come fe foffero fate pfone fco 
noíciutee nemiche,per giufto giudicio 
d’Iddio,î vedetta di fi enorme impietà. 

Ruperto Tuicienfe,lib.4.cap.y. dice, 
che effendoci abbruciata vna Chiefa in 
quel caftelloje confumate le itatue, che 
vi erano di mettallo;reftò intatro11 Sá- 
tiflimo Sacramento del corpodi Chri- 
fto infieme, con vna cuftodia di legno, 
doue era ripofto.San Chrifoftomo telti 
fica d’hauervdito da vno,il quale haue 
ua veduto®& fentito ; che quelle perfo- 
ne,che fi partono da quetta vita,hauen 
do prefo la fantiffima Communione,có 
pura e mondaconfcientià, fono circon 
dati da ef Angeli,à modo di guardia,e 
menati al Paradifo. 

Onde ftando per morire Sant Am- 
brogio,Honorato Vefcouo di oh 

: or- 
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dormendo, fi fenti chiamar tre volte;e 
dire,che andaffe 4 communicare Santo 
Ambrogio, come fece , non,volendoil 
Signore,che partiffe da quefta vita,feh 
za la fua guida. Et$.Girola.venutoal fi 
ne di fua vita, dimandò con grande in- 


{tanza ; che li foffe portato il corpo di | 


«Chrifto; & quando l’hebbe da piglia» 
re, fi fece leuar del letto ; e porre in rer- 
ra,e coprire:con vn facco:all’hora;get- 
tatofiin ginocchioni, mando fuori vn 
fiumedi ae percoffe il petto:con 
ipugni , & cofi prefe)il Santiffimo Sa- 
cramento,dimoftrarido.coniquell’habi 
to,che egli n’era'indegno;ma nóndime 
no pigliandolo, ci infegnò, quanto fof- 
feneceffario . E S. Lucia vergine,effen- 

; do £ettata nelle fiamme, hebbe vna cru 
deliffima ferita nella gola; ma non po- 

"^ stette morire; finà tanto:chenon hebbe | 

ericenuta la comunione:del Sacerdote. 

nnoGio.Nauclero fcriue nella fua chroni 

ca, che la città de Siracufa fü fcoffa da 

sì gra terremoto,che vna Chiefa di effa 

città pienadi:popolo,rouind,métre fi ce 

lebrava la Mefla,& oppreffe tutti,quati 
v'era- 
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verano dell vno, dell'altto feffo, ec- 
cetto i] Sacerdote checelebraua , con 
due:miniftri di lui. 

Ofuualdo Muker nobile, douendofi 
cómunicatela Pafqua , volfe vn hoftia 
grande,piu di quella de gl'altri laici, al 
che acconfenti il Prete per timore. ! Ma 
mentre, cheponeua il Santiffimo Sacra 
méto fopra la lingua del fopradetto, ec 
co che la terra miracolofamente s'apre 
dinanziall'altare, come felo voleffe in 
giottire,ilquale dentro cafcando,ci en- 
tro fina le ginocchia, e prendendo egli 
con le mani vn lato dell’altare; peratz 
taccarfi, l'alatre ; da quella banda;fi co 
mincid: ammollire a guifa di cera. 
Ofuualdo accorgeridofi, che cid éra vé 
detta diuina,pentito, domandò perdo- 
no a Dio.Et non potendo ingiottire]'- 
hoftia , il Sacerdote la ripofe nel facra- 
rio,doue fin hoggi iui fi vede títz mira 
colofaméte di color disague,e tocca al 
quáto dalla faliua della lingna,doue an 
cora fi fanno molti miracoli, come rife 
rifce Tilmanno Bredenbachio nel libro 
primo delle facre.collationi,cap.3 + 

A 
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-Vimheterico; fententiato ¡lfiroco; Vi 


andana allegtaorente,dicendo, che nó 
fi (aria abbruciato, perche era Negro- 
mante Onde;gettatoui dentro, chia- 
mo l'aiuto débdemoriio, che fubito (pé 
feil fiocoralltrora if Vefcono, fatto ac 
cendere dr nouo ibfuoco; andora piglia 
re:1l fantiffimo Sacramento, eportollo 
iui corrgrandiffima riverenza:l’hereti- 
co;effendo gettato nel fuoco , al folito: 
chiamo l'aiuto del demonio, il quale ri 
fpoíe;adeffo non ti poffono aiutare;per 
cioche vi è prefente; chi è molto mag= 
gior di me;& colti fabito:s’abbrucciò: 

all'horz riportorno con grande hono- 

re ’Hottia-alla Chiefa, glorificando Id 

dio.Quetto fcriue Cefario. 

San Bernardo: haueua: prohibito a 
vn monacho,chenon fi communicaffe 
fapendo pet riuelatione ; che ftaua in 
peccato mortale , con tutto cid fi volíe; 

communicare ; ma vfcendogli l'Hottia 
* dalla bocca; falifu Paltare, e lui di fubi-. 
to mori: , 

Lafcio li miracoli fatti-fopra quelli; 

ch'erano fpiritati, i quali: con. metter 
Í gli 


| 
| 
| 
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gli in'capo la cuftodia, dou'era ¿Plan 
tiffimo Sacramento, fono (Part liberae 
ti, altri infermi fanati „altri foftentoti 
molto tépo fenza altro:cibo,come Sane 
ti Catherina da Siena: altri communi 
cati ger mario d'Angeli : perche ne [os 
no pieni i Libri,& quetti baftaranno, a 
confermare quáto hauénro detto di fo 

ra della grandezza d i queftoammira- 

bile Sacraméto;& de fuoi matawigliolt 
effetti,che fa in quelli’, che fpeffo lori- 
ceuono degnamente ; & per animare 
queíti à feguitare, & gl’altri , che now 
Jo fanno a pigliar quefta coft vtile, 8b 
fruttuofa imprefa a gloria della maez 
fà di Dio, & vtilità delle proprieanis 
mei 


Oratione di San Tomafo d'Acqui- 
no auanti la fanta Com- 
munione. - a 
H2 Recco; omnipotente & eter 
CL nóTddío;ch'io végo al Sicramé 
to idel unigenito uoftro figliuolo, & 
Sij Hiz mio 
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mio Signor Giefù Chrifto;tome infet- 


mo al medico della vita; come fozzo: 


al fontedi mifericordia, come cieco al- 
la luce della chiarezza eterna; come po 
uero al Signore de i cieli, Be della terra, 
& come nudo al Re della gloria. Prego 
adunque, Signore, lauoftra infinita bó 
tà & mifericordia , che le piaccia finan 
la mia infermità, nettarla mia brutteza 
za, illuminarla mia cecità ,arricchir la 
mia pouertà , & véítire la mia nudità; 
accioche io cofi poffa riceuere .il pane 
de gli Angeli, il Ré dei Re, il Signor 
de Signorijcon tantariuérétia, &.tima 
re,con tanto dolore, & vero amore;con 
tal fede, & purità, & con tal propofito!} 
& humiltà, qual fi conuiene per fas 
lute dell'anima mia. Datemi gratia 
Signore; ch'io riceua non: folo que&o 
Sacramento , ma parimente la virtù 
& gratia del Sacramento.’ O picto-. 
fiffimo Padre, cóficedetemi , che que- 
fto vnigenito uoftro figlio, il quale io 
mi .propongo.adello, di,-xicemerewco- 
fi velato in quetta vita , meriti vedet- 
lo per lempre, fenza - velo. nell’altra+ 
il quale 
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il quale con voi vine, & regna ne i feco 
li de'ecolivamens 
Oratione di San Tomafo d'Aquino 
per dire doppò la Santa. 
Communione. 


;l rendo gratie , Signor 
4 mio, & Dio mio, padre 
ij omnipotente, per infini- 
y ti beneficij, che da uoi 
ho riceuuto , & partico- 
larmente prrche m'ha- 
uete ammeffo nella participatione del 
corpo dello vnigenito voftrafigliuolo. 
Vi Eppleen padre, che &- 
fta facra Communione nó mi fia caufa 
di caftigo,ma falutifera interceffione di 
perdono.Siami armatura di fede, fcudo 
di bona volótà, & morte di tutti i miet 
vitij,effilio d'ogni defiderio carnale, 8% 
aumento di carita,patientia, & vera hu 
miltà,& d'ogni virtù. Sia perfetto gau 
dio dello fpirito mio, & ferma difenfio 
ne da tutti i miei nemici vifibili , & in- 
uifibili,& perpetua vnione có uoi folo, 
È Hog mio 
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mio vero Iddio & Signore: piacciaui |. : 
condurmi a quelconmito ineffabile, do 

ue voi fete vera luce, fatieta perfetta,& 
allegrézza eterna; per titti ifecoli de fe 


coli. Amen 


ciaui |. 
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Che coja fia Mefa: & che cofa 
fi faccinella Meffa..: 
o Çap. I To 

[ ER intelligenza di quello 

>. che habbiamo da dire in 
quelto capo , è da fapere, 
che fra tittele cofe , che 
ci rendono teftimonio 
se . della'behignità) clemen- 
tia, & amore füifcerato di Dio verfo il 
genere humano, la principal’é quell'ec 
cellentiffimo, & diuiniffimo Sacramen 
to de'facramenti;il quale per l'afluéte, 
& foprabondante gratia,che in fecon- 
tiene;meritamente é chiamato Euchari 
ítia.Etfi come quello è eccellentiffimo, 
cofi fi cofa cóuenientiflima,che la mae 

tà di Dioiftituiffenella fua Chiefa vn’ 
ordine eminétiffimo d'huomini,cheT- 
hauellefo a cánféctáreicome fece nell- 
vltima cena, iftituédo l'ordine facerdo- 
tale, al quale diede podefta di confecra 
Fe trattarejriceuere; wmd gli 
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E? modo W'v4irla. y21 
altri i fio facro corpo, & fangue,conte 
nuto fotto le fpecie del pane , & del vi- 
no,che reftano fenza la propria fottan- 
za,la quale pet virtù della confecratio- 
he fi conuerte nel corpo, & fangue di 
Chrilto, uolfeancora , che ordinaflero 
gl Apoftoli,& loro fücceffori;per muo 
ver piu gli mot de glhuomini alla ri- 
nerentia di tito acrificio,che precedef- 
fero la cónfectationejorationi,lettioni 
& altre cerimonie , altre ancora fegui- 
tafleto,le quali fono efpreffe nella San- 
ta Mella: la quale fi può definire, ouero 
defcriuere in varij modi , & prima co- 
fi:Meffa č una lacra attione , nella qua- 
le,per inftitutione , & ordine di Chri- 
{to in memoria della fua Paffione, il 
pané,& il vino fi conuertono , & tran- 
fuftitiano nel corpo, & fanguedi Chri 
dto | & fotto I itteffe fpecie ft offeri{co- 
no°all’eterno Padre. Potiamo anco- 
1a dit cofi; Mea à va facro:mifterio 
delt Altare,8& utrcótimio facrificio, ini 
4titüito.da Chrifto Giesd,da farfi,& ce 
lebrarfi in memoria della fua paffione,a 


viilità;8e falute de uiui,&jdetonti,ofter 
! to 


122 ( Trattatodella Mefa | 
to a Dio p le facre mani del facerdote, 
E detta Mefla;a mittendo ; percheil fa- 
cerdote manda nella Mefla le {ue ora- 


Dom & facrificioa Dio padre. Et que.| di 
fto fignificòP A Pottolo S. Paolo dicen} : 


Heb. 5 dojOgni Pontefice;ouero facerdote, af 
funto dal commune ftatode gl huomi- 
ni,é conflituito , & ordiuato mezzano 
tra g l'huomini , & Dio, per offerirgli 

doni & facrificij per gli peccati. 


La grandezza della cofa che 
fi fa nella Mefa.: 
Cap, 1 E 


¿YA LLE cofe già dette eni- | 
\ dentemente fi raccoglie la 

Meflaefler: l'opera maggio- 
EE re;piu degna, & eccellente, 
che fi poffa fate : poiche i] facerdote, 
che la dice;auanza in dignità i Re jol- 
Imperadori, ifacerdoti della legge di 
natura, & della {eritra ;anzi-m quefta 
poteftà iPatriarchi,er Profeti,& gl'An 
geli,che non poffono coniecrate;ne ti» 
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ceuereil corpo di Chrifto noftro Signo 
re:egli doppo d’hauer confecrato,lotie 
ne nelle mani lo piglia,lo conferua', lo 
diftribuifce ad altri. Et non folo per 
quetto.rifperto,ma per vn'altro piu emi 
nente Ja Meffa è cofa eccelleritiffima ; 
anzi diuiniffima ; cioè per efler facrifi- 
cio il più nobile, & dégno,che mai fof- 
fé offerto,anzi che gl antichi fserifici}.; 
effendo de frutti della terra,o dianima 
li, non'haueuano infe dignità alcuna: 
ma Idd:o:gli accettava folo per ilfuo 
mero beneplacito;per il cui otdirie eras 
no offerti ; & perla d'uotione di quelli 
che gl'offeriuano: come fi uede i Abel, 
del quale dicela fcrittura;che rifguardò 
il Signore Abel & ifuoi doni: & di 


| Noè,che odoro lodor della foauita Co 


fi lob è lodato;cofi Melchifedech;etgli 
altri,p la medefima caufa. Ma nella Mel 
fail facrificio è da fe tello, & perde tef 
fo digniffimo, ne pudefleremaggiote: 

poiche è dell'ifteffo figliuolo di Dio hit 
manato.Et queito fu figurato i tutti ĝl- 
liaritichi:& quelli erano accettati perri 
fpetto di quefto.Dal che potiamo infe 

mire 


1. Reg. 
4- 


DA Trattate della Mella 

ritè;che nel dire, & afcoltare la Meffa $ 
fi ricerca erandiffima attentione, & di- 
uotione, fi per rifpetto della:cofa offers 
Bache è Chrifto Giesü;fi per rifpetto di 
quello a chi fi offerifce;che è il Padre e- 


terno.I figliuoli di Heli facerdote fitos | 


no puniti di morte,perche non facena- 
no bene I'vfficio del facerdote,anzi con 
laloto infolentía alienauano i popoli 
dall'otferire;che penfiamo noi, che fa. 
rà di quelli facerdoti, che indegnamen 
te s'accoftano all'altare > Il medefimo 
dico de gli fecolari , che afcoltano con 
irreuerentia notabile la Meffa . 


Ilfineperche fi fa; & dice la Mefa. 
Cap, TP. 


ne; per il-quale fi dica 
& fi dene vdire la Mela ; 
il:qualeè altiffimo , & 
eminentiffimo , ne fi prò 
truouarmageiore. 1]fi- 
ne principalee va folo: ol; fecódarij fo 
no itiolti:purtuttifi riferifcono al prin 
əlil Ci 
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Et modo d'vdirla. 125 
(ez, | cipale;che è l'honor di Dio, ilquale ef= 
& di- | fendo vltimo fine di tutté le cofe, però 
offer | meritamente ordind,che tutte le cofe fi 
tto di: | riferiffero all’honor fuo. Si dice düque 
dre e | lameffa, & s'ha da vdite , per honorare 
füto« | Dio con quefto diuiniffimo facrificio.. 
cenas | Ma perintender meglio queftoconuié 
icon | {apere, chefactificio:è vnrculto , ouero 
opoli | honote;che fi dene folamente a Dio,có 
efa- | pena di mortea chi lo dà ad altri: Sacri 
men. | ficás Diis,eradicabitur,nifi dominoifo- Exe. 
fimo: li Siche Phonore,che fi daa Dio in ris 22- 
con: > | cognitione del fupremo dominio, fi 
chiama facrificio;& è di due fotti. Vna 
| ricaghitione:è interiore, l'altra efferio- 
(Bas (re: quella fi facenaal medefimo' modo 
nella legge antica, che hora fi fa nella 
. | noua. Perchegliantichi haneang il cor 
1 fi- |èontrito,s'humiliauano;lodaitano Dio 
dico 4 interiormente,lo ringratianano;&cco 
Dn: |ime facciamo noiancora.Ma altra è la ti 
, 8% | cognitioricidetta efteriore, 8231 facrifi- 
pro | cio,nella leggenuona,che in quelia del 
Ulfi- ^ | la natura,& in quella di Moifex:perche 
1} fo ( all'hora s'offeriuano cofe inanimate,co 
DH |-me pane,thimiama , per rendere ai 
- Aa a Die 


126 Trattato della Meffa 
a Dio delli beneficij riceuuti, &c.óue- 
ro animali , che s'ammazzauatio : alle 
volte perefpiare'eli peccati , & fi chia. 
maua Hottia per il peccato : alle volte 
per honorare, & riconofcere Dio , & fi} n 
diceua holocaufto : alle volte per tédét | V 
gratie delli benefici} riceuuti, & fr dice 
uv lacrificio pacifico: & perche tutti | $y 
uellis'ordinauanoal facrificio di Chit | ¢ 
thor ilquale offeri fe fteffo nella Croce; 
& l'iffeffo fi contiene in quefto Sacra- 
mento ) come al fuo fine, contenendo | 1 
uefto:eminenteméte gli effetti di quel | 
In, perdch chiama con il ‘nome di tutti HS 
quelli: Et cofi nella Meifa fi offerifce CT 
Chrifto(oltre il principale;ch'è Phone |? 872 


redi Dio ) per placare Pira dell’etetno "itte: 


Padte; perriconciliarlo com noi pecca- kee 
toti,per fodisfare per gli peccati del mó di ba 


do;per ottenere la gratia faa, 82 ogni;, 
dono,perringratiarlo de i molti benef |° ES 
cijfuor;per la flute de'viui;& defonti, Pero! 
& finalméte per ogni neceffità che pof- JC, 
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c.óue | "attentione , er dinotione , con cbe 


de s ha dadiresó udir la Mefa. 
€ Cap. DIE 
y, & fi 


riedet M $T varijs ticchi, & diuerfi 


apparati, le sótuófe Chie 


fr dicé dar ée 

e tutü fejgtraltri cofi bempatax 
Chúl? tiy1mmolti lumi. accefi!; e 
"facéj tutte: Jare cerimonie, 


che via la fanta Chiefa 
nel celebrare'la Meffa , chiaramente ici 
li quel di moftrano con,che attentione, & di- 
Bind jnotione, fr debba dire; &afcoltare: pois 
Gute “he tutte quefte cofé ci manifeftano 
*hono E grandezza , la fantira; Sela virtù del 
eterno Milterio che fi rapprefenta.. Come chi 

cca» tra in vn gran palazzo, & vede le mu 
lelmó | delle camere , & fale ,tütte coperte 
ogni, di broccato , viene im cognitione dela 
benefi | grandezza, nobiltà; & potenza; del 
«fonti, Perfonageio;che iui habita;poiche i po 
ne pof- eri, & vili non poffono hauerequétte 


Sacta- 
nendó 


cofe.Non altrimenti auujene a cht en 
train Chief: & vede celebrare Ta Melo 
fi con tanto apparato; perche lx Santa 


AN Chiefa 


| 
128 Trattato della Mefa | 
Chiefa non farebbe tanta fpefa,ne fi oc | 
cuparebbe tanto, pet farlo bene, fe non | 
{tpefle, quefta'effer la maggior cofa,che 
fi poffa fare. Voleua Iddio, che il facer- 
dote del vecchio teftamente , douendo; 
entrare nel fancta fan&torutm;foffe vett 
to di vefte ricchiffima;&rartificiofamé- 
te Jauorata;accioche il.popolo , veden- 
dolo entrare cofi venerando, veniffe in 
cognitione della grandezza d’Iddio, al 
qualandauaa pes > & ad honorare 
con incenfo,ethimiama odorifero.Quá 
do fi. vede il Papa,fe gli farinerentia,& | 
meritamente,per effere Vicario di Chri | 
fto : il medefimo fi fa alle reliquie dei | 
Sati,per eifere ftati ferui di Chrifto:ho- | 
ra quanto maggior honore,& rineren- | 
een deue far all'ifleffo Chrifto, che nel 
la Meffa s'offerifce in facrificio all’eter- 
no Padre,per la falute noftra, & fi fa me, 
moria di quel gran facrificio del monte 
Caluario, doue vna volta fpargédo tut 
tail angue, & morendo il figIiuolo Ai 
Dio, fodisfece per le nottre colpe, & pec 
cati all’eterno Padre? Ma per meglio pe 
netrare la grandezza di quello che fi fa 
nella 


1e fi oc | 


fe non 
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| facer- 


uendo, 
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nella Meffa;? dh fapere che it. quel gra: 
facrificio de! monte Caluatio: vt era-la? 
Hoftia;ouero vittima;che fi offeriua;& 
il facerdote,che! offeriua: ui etd anco-i 
raquello yd cui ft offériua Chrifto ; in: 
quanto huomo:non folo eril vittima! 
ches’ offeriua infacrificio) ma atichora! 
erà il facerdote;che Pofferiua ; offeren-? 
dò fe fteffo ` Sc benche sofferiua'alpàz: 
dré ;'nonditneno: eraquello ancora; al 
chidi ofterina; effendo egli Dio.comeil' 
Padre. Cofi anchora inquelto eccellen 
fimo facrificio: della Mefa; fe bene: 
Chriftoin.quantohuomoy è offerto al 
Padre eterno: dal facerdote; che-celebixi 
pero eglifimilmente è il facerdote prins 
cipale,cheofferifce PH oftia) che sofie 
rilcedn faorificio,& è quello, al walan 
fiéme có ikpadre &ófferuryeffendo Dio: 
vgualeal Pádre;Onde quetto faeríficio 
della Mefla è Vri viua , & efpreffa raps 
prefentatione di Glio:del monte Calua-> 
rio:et Chriftoatteifoe 1) principale,che 
impropria períóna latippfenta;ne altro 
lá potewa rappresétar benesfe nó effo.E: 
bé vero ; chesuidfi. fece dacia 


«Gl ri facri- 


1201 Trattato delld Ae? 
facrificio, 8 irialtromodo fi fa qui: pen 
diet Ghrifto: era mortale, Se patiua: 
acerbiffimi dolori: ma quiet immorta 
le; & gloriofo ;:però nón patifte pin. è 
ben la ‘medefima hottia ( diae S.Grego« 
rio Naz-.)'che offerifceadeffo il facerdo. 
te; quella delle crocez ma quella-fit 
cruenta,& fanguinófa : perche Chrifto 
iuicrhori;: ma quelta: è "geren 5) 84 
fenza fangue t perche il medefima:Chri 
flo, immortale; in memoria di'quella 
oblatione, fiè offerto; & s'offerifce os 
p di,perche ogni di pecchiamo.Quel 
acrificio fu potente arimettere ctitt li 
peccati: ma perche pecoliiamo.di nuo-: 
uo , è neceffaria niioua: applicatione di 
16 grandiffitoi meriti A ‘che fi fi pen 
ikfatrificio della: Meffh | Etco dunque 
Jocanfés: 8 motiui delladinotione ; 87: 
attentione; che debbiamobhitiere ; di- 
cendo ;o fenténdo la Meffá ; Poiche in 
eflafi.rapprefenta Ja pafiondel figlivol 
di Dio! Chito Giésú,cheda fe à ipotési 
tea tnuoueregqüal fivogtia creaturz;ca; 
mié fece ilgtorno éhe: la pati :porche:¡1! 
faje átolcuso litera tramos, le quierie! 
Se A fi {pez 


E, modoid'udirla: «7 rat 


| fifperzarono;i monutnenti S'apriróne;. 


& xefuftitàrón morti «8, gia fapete y 
che quando fi legge;ouero fiodela Pal 
fione con attétione;& diuotione, che'l 
Gor s intenexifce , efcono da gli occhi 
lagrime,& dal petto fofpiri; perd.e cos 
(a, vtiliffimar, nella Meffa confiderare 
qualche’ paflo della Paffione Onde; 
vedédo il:facerdote andar verfolaltare> 
t'imagiríarar di;ueder Chrifto andate 
verfoal monte Caltiario; có la Crocedni» 
foalla.con le mani legate,con la corona 
i fpinein tefta : con una corda grolla: 
al collo; accompagnato da gente fpie- 
tata, & crudele; piouendo, & verfan- 
do da ogni parte fangue ; per i flagelli, 


che gl haueuano lacerato ilcórpo, & p 
la corona , cheli paffaua la:tefta , ilui- 
fo tutto impalliditoschea pena ud re- 
fpirare, & muouerei piedi, per la ftan- 
chezza;finalmente:quanto più compaf- 
fionenole te loimaginatab; tanto pn li 
compatirai . Arriuato ché farà il facer- 
dote all'altare ; penfarai all'arriuo di 
Chrifto fu’ monte Caluario , doue per 


riltoro, & refrigerio della fua grandiffa 
La Mm 


Wi 


P Trarbato della Mea | 

ni féte;liidáno a bereaceto imelcolato” 

con fiele;lo fpógliáno ‘crudeliffimamen 
te della vefte;cón ella; che era attaccátà 
ne tirano molti pezzi di carne ; & per 
maggior vergogna lo lafciano lar cofi: 
nudo:alvéro; & al freddo;doppd lo:fani 
ro colcare fy la croce ; lettoscof ftrano 
per vn'impiagato da capoapiedi:& iui 
con durichiodilo crucifiggono:& porv | 
alzándo la croce ,ló Jafcianorftar penis 
dendo con infinito fio dolorejfin che: 
muoia,ma non fenza fchermil non fens} 
za beltémic;ingiurie;& villa nie; Ecco 

quante cole puoiipenfare ; mentre - | 

-u iche fi dice la Meffa. 11 che fe . 

i farai; flarai attento ;'&e 

d 'fentirai compuntio 

B “Ti, né; & dolore 

Ou dell’otfe! 
fes: 

150565 chechai fatte vers 
"ur 0113: fl tuo creas 
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In'ehe modo fr potra bauer dinotionté 
` < fiel fentirla Mefta»,; Cap Pa, er 


i» -Oiche s'ha da dire). & vdi 
y ore laMefa hlineno le fe» 
fte; per ordine della Sata 
i Chiefa;, farcbbepnr co 
Kar ge ;jonenole;chedî fatefs 
é xc | fe bene; & come conpi& 
ne;tanto più, Che l’hromo natutalmen 
te defidera di far bene quel che fas n= 
de compra stefideta divcomprarbe- i 
pafe patli;di pailarbene; fe Fun are 
ai farla bene. Nealtracragione ft puota 
ware fe nó che a. niunopiáccióno leo 
fémalfatte,anzifono rifiutate datutths 
8z difpregiati quelli che le fánnóseótut 
to cid gran partede gli huomini Mig 
tanto rrafcutatinelle cofe appartenenth 
abenlro:diitiñoy 8z le fanno con tatane 
gligetiza;& tepidézza,.che è vità, vergó 

na:di q, nafce,che nó ne catiane] but 

to,che douerebbono;et potrebbono;an 

zimolte volte peccane s doue potriano 
153 «qu. 


124 Trattatod.lla Mefa 
acquiftargrandiffimi meriti a preffo a 
Dio. Ev fra glialtri elercitij pirituali 
2ppattenenti al diuin culto flendo la 
Mella fl thiggiore:, doutebbe l'hitomo 
attenderui con la maggior diligenza, 
che fate poffibilé:: M 
contrario; Ta'féntono:xon pochiffima 
diuòvione ; & attent'oriè , per non.uo- 
lér;o non fapet pigliar i mezzi; cheli 
potfono aíutarea fentirla dinotamenté: 
‘quali metterò qui-alcuni principali, 
Sccióche non fi poflino!fcufared'igno» 
Tafa! odo loop ous Zä ib 2-55 +93 
Si ricercuvivuindi&'efficace defide, 
tiodiudite, ouero: dira Meflacémla 
fmiggioreattentione;& diuotióne, che 
fixpoffibile;al che aiutarà mirabilmen. 
té; penfaralla dignità& grandezza del 
4 Meflas della qualehabbizino parlato 
di-(üpra vibqual defiderio, perchéinog 
bata folo; Llosa che An accompa» 
ghato:conuna viui fede della real:pre- 
fenza di:Chrifto nottro Sigriorvilquale 
con tanta benignità:ci vien a vifitare; 
Bir “aticora grandemente il, pénfar 
alla propria badezza;vilt; & indignis 
ais pj Ti tà, 


a:molti^fmmosi | 


Benedid'eihext ` 145 


‘tà;tenendtofi(come veramente è) indi» 


siniffimo di trouarft prefentea un mia 
etiotafit'alto;& diuimo; come eques 
fto; ‘alla cui preferiza gl Angeli fteffis'z 
abbaffáno ; & pértiverenzas’inchina< 
siomiélto maggiormentel'ha da fare il 
miferopeccatore; Se a guifa del Publica 
no,tenendo gli occhibafli pervergo= 
gna , percuotafi il petto,dicendo ; Diis 
propritiusrefto inibi petc atori ...: 
-nSivichiedo, che Bhuómo vada alla 
Melli fenza' peccato mortale perche 
uelto impediíce lodiu otione, & atteh 
tione debina; & iLcompite frutto: ché 
nie potrebbe canare’.'@ ben'vero ; che 
niunos quantunque: gzauiffimo pecca- 
tore j ha da lafciare diudirlas erclie fe 
benenon li eioua per merito di vitaies 
tétna; li giouamondimeno a fodisfarad 
vecerto della C hieks diudin JM 
e felteyperchele non lo faceffe piam» 
ietterébbe un peccato mortalexgioua 
ancorá per di(ponfi lla gratia E vic 
fe dipeccato (ome uitte Paltre opere 
buone. che fi fanno in peccato morta 
le) perche prefemandoli avanti vnSole ^ 
sig 1 4 tan= 


116 — Teater de Mella 
santo caldo; dilesuará unadrolta ¿lio 
uro ghiaccio;} & Ícacciarà là fua fied: 
dezzajintenerendoli il'icuore, & fi.conz 
uertíri;& lafciandoil peccato, fi faluas 
tà. Malai miglior cofvé andare alla;Mef 
fa confe(fatójoalmeno con tritoj&:pem 
tito dellilpeccati paffati, con propofito 
di confeflarfi quanto prima,.ò almeno 
al fo tempo... m SG nie 
3 _Bifogna,cheil fine fia bueno; & Pin 
tention retracil ché farà xqüandovian- 
dáraiper farquelloche £y la Dar mas 
dreClicfa Ja quale net ficrificio della 
Mella fa un prelente ¿811? offetta alla 
eterno padredell’vnisenito: luo Bel, 
uolo; della'fia.£xcrati 1mapaffione , & 
delli fioi mériti;in remiffione delli-pec 
cati dellifuoifelinoli cof tu deni aci 
compagaar tuoi defiderij-con quelli 
del ficetdote;et pregat la maeftà di Dio 
chelo e&udiíci ;& che te perdont 1j 
tuoi pecehti; 8:cofallituo; proffimis& 
e t dia aiuto omg ti thosbifogniy 
imvirtù di quel factificio; il qualetti.an 
corvofteriraing n baiz 2noud 
4 ¡oStandoin: Chie, certargidiconce; 
(153 » i pir 
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pirinteun fanto timore,& vna grádif- 
fina ritterenza,confiderandd quello ef 
ferluogo facro, &'dedicstojdl cultodi= 


iino & dirai dentro di cc; comrammira: 1 


tione; quel che diffe ib Patriarca Iacob; 
Vere lochs afte fanaus efi Veramente 
qeto È luogo fanto: & per quetto fedi 

eue grandiflima riuerentia;Pero ftarai 
iniginocchiomi, 5 in piedi ; fecondoli 
tempi conigrandi Dam modedbia, fenza 
uoltar il capo di quà,& di là per vedere 


Gene 


28, 


chi way chi viene:perche ueltediftrat « 


tioni impediftañola diüotione,la quá- 
le fi coriferua con ilitareraccolto den- 
tro dife p& conbuoni: & fanti penfie: 
ri. Cominando Iddio a Moife che fi 
fcalzaffe , per rifpetto della fantità del 
Jonge dene ftaua:cóft hai da far tu;, le- 
wárido da te ogni affetto difordinatocdi 
ital fivoglia creatura «Oltre la fantità 
Feiluogo> hài da:confiderare da pres 
fenza di Dio) che fti piouétido i fuoi 
dóni, & qrratie^foprá: quelli, che wi 
ftanno con diniotióne zuiffanno anco- 
xagl'Angelifanti, per portar le tue ora- 
gionialcieloy:Bcariportartiil SE di 
a cile. 


Exod. 
Je 


kl 
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effe.Finalmentevifti-il Santifimo Sas | 


craménto dégno d'ogni sinerenzay& 
rifpetto. 'Perdomertit? in: uogo.riios 
to , doue nino ti poffa-dar fait dio » & 
¿Le quelto;nompiidi fare per la frequens 
za della gente; rititatidentro di te Itel 
fo:con il penfiero ¿82 iui attendi a trat. 
tar con Dio, & apprépararti ; per vdir la 
Mella dinotamente, 8 comattentione i 
gaardandoti-di son parlare. con al- 
cuti. Mie Sip hagas tittie 
1: Quarido vedrai. faire i; Sacerdote 
alza gli occhi almenadella mente al cie 
Jo,& imiaginatiidisiedere foendere una 
ichiera d'Angtli,chevengofio petiaffi- 
fter al facrificio della Méffa y; & per ho- 
norarloicon Ia loro préfenza;.. Sá cher 
riempie la Chiefa dr Angeli;i qualiuas 
nodiícorrendo fra gli huomini $nfra 
le donne yincitandolialla modettih; di, 
votiohe; & riüerenzá del facuificio dele 
la Meffo.Alzadi niíouo glicocchi akcie. 
lo j;'& con'viua fede contemple il figli» 
uol'di Dio ;'chefiedeallaidaltra del på 
dre, ftar pronto, & apparecchiato , per 
Elere fubito che farambocproferita le 
pa 
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parole della confecratione , nelle mani 
debficerdotey per effér offetto per noi 
a| padre eterno ticll'hoftia cónfacrata; 
Be (Ene ftà aperta doSinivincerto modo. 
quel tempo, come^dfpettaua. di man- 
sar l'ultima Pafqua:dó li fuoi difcepo- 
Ti: doue contemplarai la grandezza di 
quello, che viene, che èilmaggrore di 
tutti gli huomini;'& Iddio infieme : l'- 
amor ;cofiche:vienedche è infinito : il 
fine perchidsilene sper effer offerto. per 
noi al pádtésdóue üieniein terrajluogo 
@atiimali:il modo ;come vient y copet- 
to icone fpecie del pane. oido] 


Le sid , ché fi: carino dal’ ydir la 
i Me [ 31 p Cap. d FI. 


TIL UI S AC 
se È vtilità;(che fi poffono ca 
AF \taridell'vdirla Mefla,qua 
RA ¡do Rode -diuotamente, 
BR 'foro affaiffime , & gran- 
49 diffime:ma io qui addur- 
ro folamente quelle, che 
tii paionò più a! propofito , per muo- 
` uerci 


1:6 Trattato dilla Mefa | 3 
uerci a fentirla.come conuiene; ia | Me 
La prima e , chel’huomo è ammeffo pu 
all'intrinfeca familiarità di Chriftomo | hiro 
ftro Sienere, Be A fatto (io cortigiano | App 
fauorito,.fládo à torno allafua;perfona | pet 
anzi cameriero,& (egtetario; poicheq | ent. 
ode, & vede tanti, fegreti diuini; i quali | 
luoghj, & titoli fi.cercano. tanto appref 
fo lifignorideél mohdo;& foro tato fti ps 
imati;a qualiperbdeviiranpa molte vol | fo 
te tutta lo vità feng ricchesie na mini | tox 
mo premio.:Efferidoad&ngneOhrito | fo: 
Signor debCiclo;& della terra, cheno | ella 


lalla mai [enzapreniió eoluiche do fer» | tor 
ue, ogniuno con quefto mezzo della. | - 5 
Meffa, fe li dene frc fimiliatiffimo. Sy || 6850 
a . Chi ode , ouéro è préléntealla Mek. | che 


fa , partecipa piti'di queito: diàiniffimo gral 
facrificio,petche piu particolarmente fi | yén 
fa orationéiin ef pérlni,che pergla£ | non 
fenti 3 dicetidb il Sacerdote: Etpróom= | nim 
nibus cirzunftantibus. Ji gibna àncora 
-piu;pef l’attuale attentione;& diuòtio- 
ne , che ècaufata: dalla reale refentia | tolg 
di Chrifto nottro Signore, dalla qual'è { tia 
illuminato, & rifcaldato;; plo egli | red 
Hee, EL E 
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Et made d'vdisla: sT s32 
hice, & fuoco ; come il Sole illumina 
piü.le regioni vicine;chele lótane; & il 
fuoco rifcaldapiu Gili; che gli fonodd- 
áppreffo;che quelli che ftano lótani, 82, 
peto gli Apolloli- hebbero triti privile 
gij, perlacontinua prefentia di Chri: 
air Se (buten Ladrond nella Groce,per 
cheiftauaappreffo di Chritto, ottenne 
rs fingolar priiileglodi uederel'iftef 

o giornola divina effentia,& effer bea 
to:cheiquefto yüol direcffenin Paradid 
fo; qui l’orationifono pin facilméte 
effandite con quel facrifitrozii tantoua 


| lorej& tanto accettoraPadre eterno? 


Sentendo noi la: Mefa diuotamen- 
te;cifono rimeffi glitpeceati veniali ; il 
che non deuiamo ftinfare picciolo ; ma 
grandiffimo beneficio: yetche inpeccati 
véniali fe bene paionópiecioli fanno 


' nondimeno igrandiffitho.dannovall’as 


nima; & febénenon otro direttamenz 
tecontrala volontà diDio,, fono gon, 
dimeno fuor della uolontà fra &: fe ná 
tolgono la gratia; Ja Carità) & Pamici- 
tiadi Dio, purefiminuifcónosilferuos 
redella carita, Solo fpirico., &impedi- 


(stow Ícono - 


+ to piu» perchéimolté inolte Íono:cau- 


1321 Trabfatodellà Mella | 
fcono il frutto fpirituale,& fono all'ani 
ma; come gliiocehi la poluere, ‘che 


qu 

€ benenonactieca »impediícela vistas | cat 

cofi quetti. impedifcono; A cumulo det) to: 
merito, che pottebliono hanere ]'ope; | fici 
te noftré, & fono come certe fcbriciuoa | tor 
le piccole a. altre: indifpofitíóng del | fto 
corpo; che fe.bene non ammazzano) | fol 
danno, tuttaitasfaltidio.; & odolote ia effe 


corpo;e l'ibdebolífcono:& però 3 come ' feti 
procura con gran idiligetiza di guas 

title, inolto-piu fi denecerca dignarir | cell 
"anima, con bYyerarla-da queftipecciti | De 
nociuisancor chi paiano piccolr:8 tan | mo 


tn 
S 


la; che 'huomescada helligrandi.:San 
toGirolamo pia3geua ogni di li peccas che 
tiveniali,: & ne feces, penitenitia,cos | pori 
me fe egli; haueffe comme(fo qualche | Ge 
grafrpeccato..Quiefti adunquefirimets | tief 
tono,& perdonano, perlvdirMeffa,Ja | tem 

ualec un'ottima medicina contragne | 10p 
da malattia, ` pi! 


- Vdendo la Mella diuotamente, fi óc; dem 
tienelatemiffion della pena temporas | It 
o i tutto;o parte ( fecondo ilfers | per 
ono, uore) 1 


E? ntodà d'vdirlas: : 133 
vall’anif ore ché douena Thuomo patinddn 
re; che | Quefta vito nel putgarotio, peri pec- 


a viftas | Catiimortali;ó veniali:già!rimefi duane 
lo del | toallacolpaibcheé grandiffimo bene- 
|’ open ficio 3 peichella minor, penadel pürga- 
"eiug- | torio è maggior di tutte le penedi qüe 
né det | fto módo ondealéuni; effendo ttati:vn 
zino | folo giorno nel Purgarorio;li pareua d? 
lote 4 | eflerui ftáti moltifmi anni; coriie foris 
; Come | fétifcéinmolte apparitioni fatte allivie 
i Qua ! Uramici,o parenti. Qheftapena fi ant 


guari | Cella;& fipurga peri meriti della paffio 
ecciti | nediChrifto ona ; oltra molti altri 
&tan | modi ze applicatio, nel fantiffimo facri 
idau- | ficiodella MefEh; & «molto piu giona 
San | MnaMeffa vdira dn mai dodinotione, 
eccas | Che mon fapno moleddette pér.nói dop 
cog | pormorreperche quidabtempordimife 
alche | ticordia ,.8&:comoperebuting.sobottta: 


imet. | Nefaccameigtaidedcyuition Kale è 
fía,]a | tempo della giuftitia,quado non è lecis 


igne | topiti benei Operarcikibenovendiaut le 

mh | melledette per Lmormiyiouanotigiin 
Kon, | détemeilsn 3:031 it odd (en rb alib 
oras | lsComlivdinJa Mellas,sfiqlifponeat 
fers | perdonoded peccati mortalis perche fl 
) doe ha 


$ 


134 | Trattatedella Mera 
haoctafione;:cor la memoria dellapal 
fione di Chrifto; 8 di'tanto gra benefi 
cio; dmor di quello;& di quetto facri 
ficio, offerto.per rimedio de peccati.na 
ftti; & con la prefentia reale dell’ ifleffo 
Chrifto;di haner compütione,& muo- 
uerfia cótritione delli firi peccati; pet 
la quale Iddio perdoria li peccati:et pet 

€he nella Mefla( quando fi 


ode diuota- | 


mente) l’huomo'entra dentro: di feftef | 


fo,& penfa'allPoficfe fattecótra vn Dio 
cofi grande,cofi potente; cofi buono fi 
rifolue in lagtime > & ne domanda hu: 


milmente perdono a Dio ën ricom= | 


péla gli offenfce quel dégno,'& nebile 

acrificio bétoli meriti della pafñión:di 
Chrifto:& quando quefto dolore arria 
uaa perfetta contritione,s*ortitne la re 
tnifltone delli;peccati mortali, dé quali 
fi propene confeffatfi, 82 fame peniten 
ta»! a Tis. gl fob c 


Quella è eràdifima vtilità dell’vdit 
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_ "Etsrodo d'udirla, n$ 
confiteor;a perdonar l'offefe fatte dalli 
proffimi a lui,nel Mifereatur veftri;a lo. 
dar'Iddio,nel introito; a domandar mi 
fericordia,nel Kyrieele:fon,Chrifteelei 
fon; a magnificare Dio con allegrezza, 
hel Gloria in excelfis la vñione con il 
proffimo,nel Dominus vobifcum:a far* 
oratione , nelle collette , ouer'oratiofii 
della Meffa:il difpregio del mondo; nel 
l'epiftoletil feguitar Chrifto , & imitar 
le {ue virti,nell’euangelio quello che 
s'ha da eredere,nel credo: l'attentione, 
nel prefatio:la dinotione , nel canoe: 
il pregarperli uiui, nel primo memen« 
to;& per li morti, nel fecondo: adorar 
Chrifto nell'cleuatione: communicarfs 
fpiritualmente, quando il facerdote fi 
communica; finalmente impara Phuo- ; 
moa ftar fopra dife, & a niuer Chriftia 
namente, poiche fi offerifce è Dio infie 
me con quel facrificio in odore di fuad 
uità ; proponendofi di non peccar mai 
id. 

Chi odela Meffa diuotamente ,ac- 

uitta forza , per refiftere ad ogni forte 

d tétatione del demonio, del módo,8z 
K deb 


136 Trattato della Mefa 

della carne: perche ; fe'ogniforte di 0. 
ratione , fatta in ogni luogo ; ha uirtü 
&c forza di-fcacciar-da fé li demonij, 
quanto più ’hauera quella che fi fa.nel 
la Meffa; effendo accompagnata con l- 


ifteffo facrificio., che è ditanta vira ës 


forza contrali demoni, éffendo,quell 
ifteffo del monte Caluario, con il quale 
reprelle la forza di Satanaffo,& Io legò 
nell'infernoi& però. dicerwà: Nune prin: 
ceps buius mundi eijcietur foris anzi I? 
oratione ha forza di fcacciari demonij 
dalli corpi humani quanto più. dall'- 
anime, nelle quali non poffon'intrare 
fenza volontà; & confenfo loro. adun- 
ue, quando fi pentono, li {cacciotro 
E fess . 3dfisrfil 
8 ~ Perconcluderla;la Meffaconferua la 
nita.libera dall'infermità ;'difende dal. 
li nemici corporali;confola i metti, ral- 
legra gliafflitti, dà forza alli deboli da 
animo alli pufillanimi , impetra le co- 
fe temporali,le conferua, & le accrefce, 
fe è per il meglio; come vederemo nel- 
li feghenti miracoli opetati per mezzo 

della Meffa fanta. 

L'autor 
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Et tiododadirla.’ 137 
Liatordello!fpecchiode gli éffempi 
tiferifce d'vnrpouero lauoratore;ma di 
toto dellaMeffa che douendo:andare 
a buon horaiin piazza , per trouaropes 
ra, -volfe seg Mella, nella qua» 
le hebbe tanta diuotioney che fi fcordò 
di tornar alla piazzaà tempo; done poi 
non trouando opera, ftaüa di mala vos 
glia  norfapendo comb.prouedere di 
pane alla fua famigliarma ib Signor Ida 
dio,pet moftrare quanto: haueffeaccet- 
ta la Mei, che haueua vdita per. fuo 
amore mandò vn ricco in piazza yil 
quale intendendo la caufa perche non 
haueña trouato partito ,penfando che 
fofle' huómoda bene , lo mando alla 
Chiefa y aceiocheperlui faceffe oratio» 
né quel giotno y promettendolindi dars 
litanto,quanto a gl'altri lauorátori, co 
me fece la fera , e di piu Ii: diede un pa- 
ne;ondetornando a cafa allegro, s'in- 
contro iwun vecchio uenerahdo,che li 
domandó quanto haueua riceuuto dal 
ricco,e dicendo,táto,d!ffe torna , e dilli 
che t'ha pagato poco : fe monti dà piu, 
che la farà male, 8 cofi li diede piu: nia 
K 2 il 


1:18 Trattato della Mefi 
ilvecchio lo rimindò la terza volta:có 
minaccie maggiori ; all'hora li diede 
molto maggior quantità di denari, & 
vna vefte nuona . la: notte feguente poi 
ilvecchio:apparueal rieco:, & li ditfe ; 
clie fe quel huomo da bene non haueffe 
fatto oration per lui,che quella notte fa 
rebbe morto di mala morte: il che ha- 
tiendo;intefo,diuentó huomo da bene; 
che prima en vn tritoni ci sil 
Vn.pellegrino diuoto,vdédo Ia Met. 
fainGierulalemme , doue hanea vifita 
to il fepolcro del Salnatore; fu riporta» 
toin unmomento al ftiopaefes: al; > 
Vn'oppreffo. da vna rupe; che cade 
de fopra molti, che:catianano . argent: 
to, fi ritiro ini vna parte fotto vna gran 
pietra,che lo difefe morendo tutti eli 
altri + lacmoglie faceua dir. ogni di 


Meffa per:l’anima fia , penfando che . 


foile morto, & portaua un pane-alla 
Chiefa , & um uafo d’acqua, il quale 
ogni di eraprefentato al marito. viuo, 
Al quale fi foftentaua con quello. il de- 
monio per tre giorni , apparendo alla 
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la 


A 


Itarcò 
diede 
ti; & 
te poi 
litle. 
elle 
tte fa 
teha- 
bene; 


Mef- 
vifita 
Olta- 

cad: 
rgeris 
gran 
el 
ni di 
o che 
> alla 
quale 
/uo, 
il de- 
o alla 


la 


quel- | 


A 


Et modo d'vdirla. 139 
la Chiefa, con varie {cufe j hora che era 
troppo prefto,hora troppo tardi; impes 
di ladorina;chenon porto il pane,ne fe 
ee dir]aMeffa; nel qualtempo non heb 
be che mangiare: cauando poi altri da 
ripacadutay pertrouarargento;quefto 
fu trouato doe raccontandoul fatto; 
Ja moglie firallegrd,che per mezzo del 
le Mefle;chefaceua dire per l'anima; fof 
fe ancora foftentato il corpo, & conob- 
be che era tato :l demonio;chie;T haues 
ua impedita quer tre giorni; punuidias 

Vn foldato prefo da nemici, Sclegz- 
to, fernpre era fciólto:; al tempos}che il 
fuo ftateltorpretè diceua Mella perl'ani 
ma fia, pentarido che foffe morto nella 
guetrail chequuertito da quelische la 
tencuano legato fu interregatoudella 
caufa, & fe fapeua arte magica : rifpofe 
di nò,ma che haueua un fratello prete, 
che a quel tempo doueua dir Meffa per 
lui;& cofi fu tronato che era . 

Vn cónuerío di Chiaravalle fu libe- 
rato dalli tormenti delli demonij per vi 
gore delle Meffe , che per lui diceuano 
L monachi, 

etd K 3 Due 
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£i Due facetdoti, che indegnamente ce 
lebrauano, furono caftigati feneriffima 
mente:perchea lyno matoi la bocca,et 
all’altro mentre celebraua; difcefe fuos 
co dalcielo,8 li abbrucid le mam, sd 

Vnuipsegio molto Anere: della Met. 

{a(come narra fra Luigi di'Granata) fü 
liberato dalla fornaceardente, doue do 
veni effer gittato perordinedelReze vi 

Ugittato ib paggio calumniatore,, A 

uale arritidoprima-alla fornace, effens 

det il buon paggio trattenutò per diui 
nadifpofitionea vdire Mefia:onde pen 
fandofial maeftrodelia forn acesobe fof 
fe quello, del quale ti hauena parlato il 
Rejgliclo gittò dentro, Se s'abbrugiò,e 
l'innocente refto libero, per virtà della 
Mefla;che hauena fentito, 
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Errori, c abufî , che fogliond occor- 
rere nell’ ydir la Meffa. 
Cape F I I. 


E. L primo ertore é < into» 
? iJerabile, & fe non five- . 

|. deffecon gl occhi; & toc 
caffe con Je mani  fareb- 
be difficile il; crederlo ; 
& @dicoloro,che vanna 
a ydir Melfa , douepoffano pafcere al’ 
occhi di lafciui fguardi, facédo la Chie 
fa bottega de gli fivoi; sfrenati appetiti s 
eferucdofi d'éffa, come d’uno mercate 
delle loro lafciuie;jnon hauendo tifpet- 
toal Inogo dedicato a Dio; ne al teme 
po; in cui fi rapprefenta il maggior bes 
neficio, che Dio habbia fatto.al genere 
Humiano,cioè laipaffione di Chrifto,no 
itro Signóré:nealla prefenza de gl’ An: 
gelische iui ftànno për honorare ib lora 
Signore;nea gl huomini;& donne da 
bene,che tanto .sfácciatamente fcandali 
zano 5 cola 3 che:nonla fanno i Turchi 
d K 4 nel- © 


Z 
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141 Trattato dillà Mefi 
nelle loro Mofchee ( anzi le donneloto 
ftanno feparate da gl'huomini ; ofi le 
Giudee) ne alcuna altra forte di gëlt: 
Ondefi puð cócludere, che? Gita parte 
fono peggiori de’Turchi:3& dognal- 
tra forte d'ifedeli:pche gli hano rifpet 
tolle cofe;che lero tésoho p fatres8z 
dinine,le honoranoj& rnueícono,& 
qtti moftrano di creder maco di quelli: 
pcliejfe credeffero efficaceméte,trema- 
rebbono come foglie, folo per hanerv. 
nafol volta portato/pocò rifpetto ilino 
£o dedicatoal culto diuino, & <liche è 
peggio ef. ge fanno profeffidne alla 
fcoperta:la quale però è la purinfanie } 
& dishonorsta;che fi pof: imaginar al 
mondo} ne fi contentano di patcérég]* 
occhi di nefandi fguardi ma pafcono 
ancoral’oreckhie;&-la lingda, ragiona 


do dicofedishonefte tato allalibera,et . 


allafcopétta j comefe-fáflero nella put 
blica piazza aiiziccothee-follero in Va 
fio publico: poltribolo 82 luogoinfa« 
meycomtifate diffoluti ffime;có;gloriar 
fi ditqilegliin&mi; & xlishonorati ra 
£ionaméu;Quefti tali méritatiano, che 
dell A 
y 
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Ermodo dvilisla . 143 
la terra fe eli apriffe fotto 1 piedi , e 
Finghiottifce vinijcome fece a Dathani 
& Abiron:có gl'altri feditiofi.Diteuo:; 
che fate quefto ; Come non vi mettete 
fotto'térta,vedendo:ché fatecofa tanto 
infame,& vituperola? è fegno euiden- 
tejchenon fete perfoned^honore: per- 
che fefistte , portarette rifpetto al tem- 
pio fantodi Dio. Pero entrarevna uol- 
fa dentro diuoi ; & fe nonuimuonela 
honeftà ; il rifpetto del luogo facro , il 
timor di Dio,la prefenzade gl'A rigeli , 
Be degl'huominigahmeéno vi muoua ih 
vedete infelice ftato in che ui trouate, 
the é fimile; anzi peggiordi quello del 
le beftie: uoi fete canta có quefta voltra 
infoléza;& sfacciatezza;chemolte per- 
fone honorate non fentano la Mefla,ne 
la laffino fentire,alle figlinoleloro:, per 
non fi vederatorno perfone tanto mal 
create, & di profeffione cofrinfame;& 
dishonorata;& peremitare i fofpettide’ 
niaritije parendi,8c gl'altriinconueiiié-: 
ti;che fogliónonafcere'da quefti fofpet' 
ti;cio&gelofie;contefejinfamie, & alle 
woltela. morteancora. 7:6. 1 
d Altri 


Trattato della Mefa | 
Altrifono., che vanno allaMeffa per al 


Vianza ; e per effereanezzi a lentitla da & 

Piccioli, non facendo piu conto.di que £ 

o che vánoa fue che di.qualfi voglia P 

altro negotio;thé babbiamo,da.fare; 8 fa 

perche il fine dj queltitalinò èl'honor - | n 

1Dio,ne manco Ja falute propria;fpen ut 

I} dono tutto nel tépo( conceffo per trat D 
| tar con Dio delle Proprie neceffità )in la 


. Parlarcon altri, Se neg otiare ;.come fe la 


| fotlero nella Piazzasonde'fi partoho dal di 
il la Mela; fenza bauer A 


anuto vVaminis | di 

mo penfiero dellecofe di Dio.;!& fenza | il: 
ellerfiaccorti d'effere frac; alla Met ce fic 

|| cetto il tempo dell'eleuatione,che f fer | €h 
matona di ragionare; ma fübitoritóri | gl 
| naronoal medefime, quelti tálicertos | vn 
che non ne riporraño frutto, mewtilita | a 


| alcuna: perche come tu nom.paghi , fe | po 
T Bon quelli, Che ss'affaticano;nella tua Ur A 


tut 

£^ jnon quelliché vanno peruederla | sg 
9'amente,coftDio non rimunera fe'nó. la 

quelli,che per luo'amoreatrendono ala hen 

| Fopere deldiuino fern tio: Aitzi ché Gx no 
| fttali'leiorno delle faite commettono fta 


Va peccato mortale non Íodisfacendo 
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Et modi d'vdirla, 145 
al precetto della Chiefa di wdir la Mefa 
& gl'altri giorni non fono ícufàti da 
grofh peccati veniali : perche benche 
l'huoimo nd fia obligatoad vdirlaMef 
fain quei giorni} 2obligato nondime- 
no,quando vàad vdirla,di ftaruicon ri 
uerenza, il qual attormanca in tutto Le 
per tùtte a quefti tali , che oltra il pare 
larurdi continuo, ftaranno in piedi cà 
laberetta ín tefta; & séza fegno alcuno 
di fiuerenza; £c purananti gl'huomini 
di quàlitàvvi flaranno lé bore intiere có 
il'capo fcoperto , & con tanta forrimif- 
fione ;'comefe faffero loro ferustori ; fi 
cheicón Dio fanno del gríndes & con 
glhuomini de:lo (chiamo .& queflo è 
vn'abufoquafrcómune A molti nobili 
& grádi;chenon pare;che fappiano,ne 
potfànofentire Mella , fenza parlar ,à 
tiitto;ò lamaggior parte del rempo:Pe- 
rd'bifognalenarquetto abufo, e fentir- 
la con daldebita rinerenza,,& attétione, 
!"':Altrifono;che ancora che non park 
no con hudmini;nddimene,ftanoa pos 
fta con la mentetanto vagabonda,occu, 
pandola in. yarij , & duerf, penfie- 

sd 11 
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146 Trattatodella Mefa 
ri,che à punto è y comete non la fentils 
fero;& cofifiniraffila Mefa, fenza has 
uerci pur hauuto va buon penfierorall? 
horafi offeri{cono tutte de fice nde, & 
negotij,che hano da fare; cheháno 
attosoccotrono! modi,che doterehbo 
no hanertenuto:in quelli che gon zm, 
{cirono; & quelli che hiueranno dates 
nere;-perche riefcanò quelli che hanno 
da fare-quifi'fabricano caftelliimaria i 
qui fi penfa alle ingiutieticeuute 8 if 
trouano modi di vendicarfisqni fr péfa 
alli diletti'; & piaceti paffatigalliprefi'j 
& aquelliche hauerébbono potutopi- 
gliare; contilerto'di quelli x Gc difpid- 
cer di quefti. Einalmentenon gira tite 
vna macina di molinoyqirantola geen, 
te di colui;che tà alla-Meffa ye la lath 
vagare fenza freno, doueuuoley:Et dj 
quetti fi può:direT'ifteffo3 che di quelli 
i fopra cioè; che peccano:allifteffo 
modo, & perdonoiil/frutto’, ché haue. 
1 bboho'potntocana te.perdisihaddraf 
frenare &'occnpattà in penfieri buonig 
come Moftrareniodipor, pit 
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Et mods d'udirla. 147 
me fogliono dire, da cacciatore:a iqua 
li pare mill’ anni, che fi finifca, e s'adi- 
rano contra il facerdote,e mormorano 
feé.vn poco lunghetto. I quali non 
poffono guitar del facrificio,ne fentire 
diuotione , ftando con. animo folle» 
uato denon veggóno i. pouerelli , che 
fe fi ttouaffero a un-batichetto con gra 
diffima fame, uorrebbono;; che duraf- 
fe molto;& quelto è vn conuito sche fi 
fa all'anima; la qual in quefti tali pa- 
tice tanta fame, che di debolezza non 
può reggerfi , & però cafca tante & 
tante volte.-Staranno con diletto, 82 
placere cinque & fe horeauna Come- 
dia; per pafceregl’occhi , & l'orecchie 
di;yanità , & di pazzie ; e non poffono 
(tar vna meza hora'alla. Mela, per pa- 
{cere l'anima di cibo dininiffimo. Non 
firicordano, che Chritto ftette tre ho- 
rein Grocetraffitto con duri & grofi 
chiodi,per la falute loto; & effi non bà 
no patienza, ftando in ginocchioni, & 
appogiatis din piedi ; un poco di tem- 
‘posa vdire la Meffa , nellsquale fi rap- 
prefenta la memoria delle mae di 

Ile 


148 — "Trattato della Mee ` ` 
Chrifto , fopportata con-tañta patiens 
za perla falute noftta:poiche egli effen 
o innocentifimo, non ne hatretra biz 
fogno. Quelto è fegno di Standiffima 
tepidità, & fredezza* pérchefeui fone 
l'amore di Diomolto' atcefosooni Tanz 
50 tempo;che durafle, ei parrebbe bre 
uiffimo 2 Dicela Íctittüra , che Giacob 
ferui quattordici anny per haner Ra. 
chel,& che eli paremaño pochigiorni), 
perlagrandezza dell'aitiore; 
Queitoerrore pa tticolarmente è del 
Ie donne vane, che dovendo andare alla 
Mella, in luogo di prevararfi , perfenz 
tirla diuotamente: & con fritto, pen- 
dono le hore intiere in polirfi , ornarfi, 
& aceonciarfi. hehe tion farebbertanto 
biafimeuole,quatmdo:To ficeffero mode 
ramente. Ma A cofa 'Infoportabile, if 
vederle vicire di cafa » con la faccia 
tanto impiaftratz, che paiono mafche- 
re dipinte: & figlotiano d'una vanità 
(per non dir Pazzia)come ¿quelta: per 
che già fisà, che Gila bellezza è finitas, 
* che nomíbno tali, quali fi mofítrano. 
Et fe diranno cheperciós acconciano 


Et modi d'vdirla. 149 
coli; per non parer bructecome fohos 
rifpondo , che quando hauetlero d’an- 
dara márito, al quale: defiderano pias 
cere , farebbe cofa tolerabile, maffime 
effendo il concio moderato; ma che de 
uendo andare alla Mefía nella quale ft 
rapprefenta la Paffione di Chrifto no- 
ftro Signore,é cofa fuori d'ogni ragio- 
ne. San Paolo non vole, che le donne 
vadino in Chiefa con il capo fcoperto, 
per riuerenza de gli Angeli, che fono 
ini prefenti : & quefte hanno ardire di 
andarui.con la faccia copertasdi tante . 
cole ritrouate dal diauolo;pet allaccia- 
regl'ingauti & fargli cadere nel pec- 
cato della concupifcentia carnale : & 
quanti ne fa traboccare per quella viz? 
Onde quiefto folo dourebbe fpauenta- 
re qual fi voglia donna , che fa. quefta 
profeffione,vedere che quando s'accó- 
cia , fabrica una rete, con Ja quale il 
diavolo tira sl’huomini all'iferno.Ho- 
Joferne fu prefo alla vifta de gl’orna- 

menti della cata Iudith; hora che ut 
enfate, che farà vna faccia coperta di 
iacca & purpuriffo > Quanto fia gran 

| male, 


159 Trftatodella Mefa 

male, & quanto dànno faccia landat 
cofi alla Meffa , fi puo vedere da quello 
che haucmo detto di fopra nel primo 
errore;pero vedilo iui. 
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AVV ER TA MENTA 


2 O TA, che primaidi con- ; 
9 feflarfi ; bifogna penfar 
bene dlli peccati conime 
fi,& al numero delli mor 
tali, per quanto fi potrà 
t Ne ricordare; & tacédolo vo.) 
loritariamente, non:vale laconfeffione: 
cofi tacendo le circoltanze;che mutano 
la {peccie de’ peccati mottali;onde non 
bafta dire, ho peccato-com yna donna, , 
ma bifognadire, che era {ua parente, fe 
fwrale;vergine,o matitata,&c.Non Va- 
le mancoJa confeffione, fend ha fermo 
propofito d'aftenerfi da tutti li. peccati.] 
mortali) &doloredelli paflati-. Cofi,fe 
né ha propofito vero di fodisfare,a qua’! 
toe obligato,come di reftituire (poten 
do)la robba d'altri,la fama , lafciar Po- 
dio; &c. Non vale manco ; quando per 
fua propria colpa; fi (corda qualche pec 
cato mortale per non hauere effamina- 
to benela (ua conícienza;ne fatta la de- +; 
bità diligenza,che moralmente poteua; 


& doueua fare. 


a Nota 


Specchio 


& 
Nota fécohdo, che tacete un peccato). 


> 


mortale volotariaméte,¢ factilegio , 


la confefione non vale;nè manco la fe- 


guente,benche confeffi quel peccato,fe 
non'dice:dhauerlo lafciato;& bifogna 
répetere la prima confeffione, & tutte I 
altre,c'haueffe:fatre in ¿ito modo,cofi, 


fe dubita che fia peccato? mortale , coli 


piòponer fermamente di non confeffa 
ré qualche peccato mortale, benche lo 
cónfeffi;(e non dice quella refolutione, 
chauea fatta;di non confeffarlo . 

Tacer il peccato veniale,8 nó uoler 
confeffarlo,non è peccato:il medefimo 
s'intende del numero, perche non èo- 
bligato a confeffarlo. 

Notaterzo,che l'huomo dene lafciar 
Poccafionde del peccato mortale:come 
la/prática di pfo ne,& luoghi, doue pec 
ca;altrimenti non fi deng affoluere, per 
che è Dono, che non è pentito ,.ancor 
che lo diceffe con la propria bocca. 

Et fopratutto s'ha da fare, qnando 
nell'ifteffa cafa DA la perfona , con chi 
pecca'carnalmente ; per il pericolo ;.82 
comodità di peccare : onde primas!» 

10, S A an- 


DiConfeffione » $ 

Tiatino da feparare; quando ben foffero 

paremi(potemiufe maim T° ui 
ono incorfi piu volte. > =" 

Nota quatto,chefe è andato a gli mo 
riafterij di monache”; dene era la Ícom- 
unica s fenza licenza > e incorfo nella 
(commun: ca:cofi anco s'hà battuto;pet 
fuggeftione diabolica, perfona religio» 
fa; owero c haueffe qualche ordine eccle 
fiaftico, maggiore,o minore,o la prima 
tonfura. . 

»iNotà quinto,che colui,che fi effami- 

na fopta le fudette cofe ha folaméte da 
pigliare quelli,c'ha fatto, & dirli come 
fono iui notati, cioè con animo fermo, 
“o fenza:cofi delle bugie con giuramen- 
too (enza;accioche il confeffore inten- 
da, quando peccd mortalméte; ilche co 
nofcetai,doue truoui peccato mortale: 

Budoue è peccato veniale, fignifica pec 

cato veniale:ilche fapendo,tt guarderai 

da gli mortalis eleggendo piu prefto la 

morte,che farne pur vno; & ti.deui ana 

cora gnardare da eli peccati ueniali, 

nato potrai; perche impedifcono il fer 


üor della carità. 
Nota 


6 Specchio 
Nota vitimo,che animo fermo; voló 
tà deliberata;onero con tutto il cuore;é 
vna medefima cofa;, & qnando nie; fa 
che i penfieti; deliderij,parole,8s.opere 
fiano peccato mortale.in cole graut, & 
materia di peccato mortale , però bifo- 
gna ritener la volontà che non confen- 
ta,ma dire con la nolonta (nd, nonvo- 
glio)perche, doue la uolontà repugna, 
non puo effer peccato ; maffime morta- 
le,potria elfer veniale,per la negligenza 
di non fefiftere cofi prefto; come doue- 
sia: è mortale, fe fi metteffe in pericolo 
probabile di confentire : comesíe viene 
vn penfiero cattiuo,mentre non t'accor 
gidi quello,non è peccato, ma quando 
te n'accorgi , fe fubito lo facci, meriti 
vn poco di negligenza lo fa veniale, & 
la dilettatione volontaria deliberata, lo 
fa mortale; benche non logo li mette- 
re in opera , ma folaménte dilettarfi in 
quel péfiero trifto;la rifolutione di met 
terlo in opeta,lo fa maggior; & le fa l- 
opra ittella , lo faanchor maggiore $ 
nadow’é {tata opera; bafta cofeffar'sl 
peccato, pche in quefto s'intéde il péfie 
È ro 


Di Confeffione. 7 
to,& la rifolutione fatta, ma fe fu folo 
penfiero, con la dilertatióne già detta; 
bifogna confeffarlo folo,come fu. 

Dirai forfe, Padre non lo poffo feac+ 
ciar cofi fubito. 

Rifpondo,che all'hora s'intéde fcac- 
ciarlo fubito , quandola volontà repu- 
gna,& non acconfente,quando ben du 
raffe vn giorno;o tornafle mille volte il 
giorno,contra tua voglia:il che fapere; 
Sì molta cofolatione alle perfone diuó 
te, & diconícienza timorata , che mai 
vortiano acconfentire al peccato : dal 
quale effendo liberati ; & con far delle 

buone efante operationi , fperare- 

mo ( mediante Ia: gratia di 
Dio) acquiftar la gloria 
del paradifo , per 
fua infinita 
miferi- » 
cordia. Ax 
men. 


A4 FAT- 


8 Specchio 

ATTO prima il fegno della fanta 
F Croce, dirà il Confiteor, fe lo sà, 
infino a mea culpa: & poi dirà. Padre 
mi confeffai in tal tempo , & feci la pe- 
nitenza. Adeffo non vengo con la pre- 
paratione,& dolore de peccati,che de- 
&o.non hoamato , & ringratiato Dio 
de’beneficij r:ceuuti,coin era obligato. 
Ho fatto l'oratione , &.udito, la Meffa 
con la mente diftratta mi fon commu- 
nicato con poca diuotione:del tutto ne 
dico inia colpa. 


Circa li penfieri. 


3 O hauuto penfieri vani, & 
7) otiofi , è peccato veniale. 
Ho hauuto cattiui peri- 
d fieri,ma cótra mia voglie 
£ et gli hodifcacciati,quar’ 
ho potuto, pò m'acculo dila negligéza. 

Ho hauuto cattiui penfieri, & mi fo- 
no dilettato volontariamente in quelli, 
etgl'hauerei poíti i effetto,s'haueffi po 
tuto : & dirai , che forte di penfieri : fe 
furono carnali , dirai, di mafchi, ò di 

femi- 


a2 


| 
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femine, vergine, o maritatagò parens 
te &c.cofi fe furono penfieri di rubba- 
re, d'ammazZate Bee, Diraiancora il 
numero,perche tutti fono peccati mor+ 
tali, non folamente quando vorria met 
terli in effetto, fe potefle , maquando fi 
volfe dilettare volontariamente in quel 
li penfieri cattini. 

Ho penfato male d'altri volontaria» 
mente,& fatti giudicj temerarij;fenza 
caufa legitima,in cofe graui, e peccato 
mortale , & è obligato:a dire là fpecie 
del male,che ha penfato;cioè , che vno 
era ladro,adultero, fodomita , homici- 
da, &c. cofi d'vna donna , che era dif- 
honefta , fattucchiata ; & cet. ha da di> 
1e le volte, perche di quefti giudici; te- 
merarij fe ne fanno , fe l'huomo non 
fta fopra di fe, le migliaia , de'quali pe- 
rò non ne caua vtilità negufto alcuno: 
ma la fola dannatione dell'anima; perd 
fe ne dene guardare, piu che dal fuoco: 
& a quefto peccato fond piu foggetti li 
vitiefi ; penfando che gli altri, fiano 
come loro, che fe guardano , parlano , 
penfano; pratticano , &c. quafi Ec 

o 


to Specchio. 
lo fanno per mat fine: ma in cofe leggie 
rič peccato veniale . 
Hofofpettato.male d'altri , fenza te- 
nerlo per certo,é peccato veniale. 

Nota; chela fefpitione non atferma, 

ma dice;potria effe: il giudicio afferma 
dicendo,ecofi, & è giudicio temerario, 
quando fenza fegni chiari del male tie» 
ne percerto effer cofi,come fe vede vna 
perfona, fenza faperaltro ;ne veder fe- 
gnienidenti triftt, afferma nella ua mé 
te;quellà tal perfona effer cattiva; hauer 
fatto ; o fare peccati grani; nel che lui 
pecca mortalmente , giudicando teme- 
rariamente il fuo proffimo;& fe la dice 
adaltri, fono due peccati mortali. 

Ho dubitato elle cole della fede, 
non volendó, è peccato:veniale fe ui fu 
qualche hég igenza; mà volédo delibe 
Tatamente, ¢ peccato mortale; cofi ado. 
gare th Sole;la Lunadealtra creatura co- 
me Dios = SIN 

Ho dato fedealli fogni,incanti, & al 
tre fiperititioni,non fermaméte;fc fer 
mamente, dirai checofa;& come fu:co 
fi s'hai fatto, fatto fare incanti; ofat- 
tuc- 


Di Confiffiont . T 
tricchiarie,& s'hai portato breui addof 
fo,& che forte di breui, es hai viato ar- 


te magica;effercitato la giudiciaria, cer 


cato:difaper le cofe future, ouero occul 


«esper via de indouini,offeruationi, for 


teo altrianodi illeciti:s'hai letto, o te- 


«puto libri heretici o prohibiti. 


Ho penfatozche Iddio non fa bene in 
alcune cofe;fe fu con uolontà delibera- 
tajè peccato mortale. 

Ho:defiderato male per collera alle 
fone fenz’animo che gli veniffe,è pec 
catoweniale : con animo deliberato , è 
peccato mortale in cofe graui; & d'im- 

ortanza; come:che morie; & fimili , 
cofi ancora fefteffo. 

Mi fon doluto:del bene, & rallegrato 
del male d'importanza d’altri,con l’ani 
mo fermo, è peccato mortale: fenz’ani- 
mo deliberato;è peccato veniale,cofi an 
cora in cofe leggieri. 

Mifono rallegrato de gli peccati mor 
tali paflatig& doluto:din6 bauer fatto 
piu,con Iauolontà deliberata , è pecca- 
to mortale,cofi défidetate; che uno pec 
chi mortalmente,o'che non lafci i! pec- 

cato, 


Ta Sperchio 
cato, è peccato mortale: cofi tutti {i de- 
-fiderij di peccar mortalmente sfeuiè la 
volontà delfberata, fono peccato morta 
le. come è defiderarela donna;la robba, 
& cole del profimo ; defiderarli danno 
notabile ne gli beni dell'anima; del cor 
po,& efterni,come pouertà;perfecutio- 
ni, vefgogna, infamia;infermità, mor. 
te, &c. ; 
Ho portato odio alle perfone, defide 
tandoli mali notabili, è peccato morta. 
le:in cofe leggieri;o fenz'animo sè pee- 
cato veniálé.Hauer in. odio Di1o,&le co 
fe dinine;é peccato mortaliffimo. 
Ho fatto noto, & non l'ho offer. 
nato potendo è peccato mor- 
tale:dirai,che uoto fù, 
perche non feruas 
re il voto di 
cola mi- 
ni« 
ma,cothe di dire un pater no. 
fter,nori &peccato?mor: 
tale,il medefimo sn 
tende del giüra« 
mento. 
Circa 
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Circa le parole 
O detto parole vane, & otiofe, è 

H peccato veniale: Parola otiofaé 

quella, che non apporta vtilità alcuna, 

ne a colui che parla, ne a quelli con cht" 

arla,ne fi dice con animo,che gioutal 

Pains propria ,d'sltri; d'alcorpo'o 

alle cofe elterne.. Onde le parole, che fi’ 
dicono per honelta ricreatione propria 

o d'altri yo per paffar il tempo; & GI. 

dij che occorrono ; non fono parole os 

tiofe,pur che non fiano brutte; ò catti- 

ue peraltro rifpetto. 

Ho detto bugie fenza giuramento,80! 
fenza danno del proffimo, è peccato vez! 
niale : con giuramento, fempre pecca 
to mortalezancor che fia per burla:cofi, 

uado:giura il dubioper vero, & quan 
do non haanimo di far quel che pro- 
mette con giuramento; & quando gin- 
ra di far qualche male ; che fia peccato 
mortale:fe hà animo d: farlo , fono due 
peccati mortali. 

_E peccato mortale non fcruare il giu 
tamento dicola buona; potendo wi.) 

Cof 
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Cofi far giurare altri in bugia, è pec- 
cato mortale con obligo dî reftitutio- 
né , feda quel giuramento ne feguitd 
danno notabile. 


Giurare di far una cofa;che sa, ò pen 


fa,che non la potrà fare,é peccato mor- 
tale. 


oGiurarein uano’;,cioé fenza neceffi-| 


tà, è peccato yenidle effendo pero vero 
quel che giura. 

Ditea fé, a fede mia, da Chriftiano, 
in vetità,non intendendola fede, o ve- 
rità di Dio,non é giuramento. 

Dire,fe Iddio m'aiuti;per quefto cie- 
lo;fuoco; & altre cofe, aggiungendo di 
Dio , coli dire per uita, O anima mia o 
altro fimile , e giuramento: cofi dire 
pofl effer'ammazzato, perder P anima, 
1 figli, &c.inbugia, fempre è peccato 
mortale. 

Giurare d'accufar'vn'altro có animo 
di fatlo;fe non lo fà poi,perche giudica 
effer meglio di non farlo;nó è periurio, 
ne pecca:cofi la madre,chenon batte.il 
figliuolo;comegiuró dinoler fare. 

Giurare dinonfar uña cofa;che in fe 

non 


i 
% 
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non è peccato,ne occafione di peccáto, 
ma è indifferente come di non portar 

iu quelle calze,di non giocare alla pal 
m di non andar piu con vno'in cafa 5 
o in ftrada, facendo contra,non è pecca 
to mortale;mafi bene, quando ui foffe 
caufa di peccato mortale , la qual caufa 
leuata , mi può andare. 

Ho maledetto , 8 mandato biaftemz 
me alle perfone,& aime fteffo , per dol. 
lera ma fenz'animo, che egli veniffero, 
è peccato veniale; con animo fermo., è 
peccato mortale:il medefimo s'inténde 
maledir Panime de*morti, quando pen 
faua che era mortale. slain 

Ho chiamato il diauolo,che.m'aiütaf 
fe,portalle,o faceffeialtri mali, o beti,a 
me oad altri fenz'animo;è peccato ves 
niale: con animo deliberato è. peccato 
mortale:cofi il farlo fanto, dargli Panis 
ma, è peccato mortale. d ad. f: 

Dirà,s' ha maledetto, o biafténimato 
Iddio,Chrifto,la Madonna, li Santi, & 
fe gl’ ha dettoingiurie , è peccatomors 
tale:dira,che forte di bíaltemme; & in- 


' giurie, & quante volte. 1 


Ho 
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Ho dato occafione a pofta ad altri di 
maledire,o biaftemmare Iddio sli Sati, 
& le plone,8z ho fatto,o detto cofe fen 
zaneceffita, fapendo che biaftemmaria 
no;è peccato mortale: il medefimo s’in 
tende dello fcandalo di cofa di peccato 
mortale,dato a potta. 

Lodare uno di peccato mortale,o ef 
fortarlo;chelo facci,è peccato mortale: 
cofi dargli configlio , aiuto, fauore; ò 
commodità. 

Maledire il giorno;l'acquá;il vento 3 
& altre creature fimili ; fenz'animo di 
maledirlddio,che l'ha fatte > € peccato 
veniale:cofi maledir il giorno d’hoggi 
fe fu giorno di fefta,fenza animo di ma 
ledit il mifterio , che rapprefenta quel 
giorno,è peccato veniale. 

0: He-detto ingiurie; & villanie d’ipor 
tànzá alle perfone,cominfamia loro, & 
dira,che forti d’ingiùtie,è peccato mor 
tale;&ré'obligato domadar pdono del- 
le ingiurie graui:in cofe leggieri, è pee 
cato veniale:cofi ancora,quádo fono co 
fegraui,dette,& accettate per burla, o- 
uero dette da gli fupioria gl'inferiori, 
vi per 
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gercortettioné& fenza animó d'infamar 
gli,notabilmente; emon ne feguita in- 
famia. 
Ho detto male delle perfone , & gli 
ho impotto la mal fama in cofe grauis 
con dire,ha fatto le cofe trifle , ha rub- 
bato,&c.e peccato mortale, & obliga» 
to alla rettitutione della fama, potédo; 
altrimenti non pud effere affoluto ; in 
cofeleggieri;è peccato veniale. 

Dir cofe vere,ma occulte,con anime 
d'infamare notabilméte, onero , che ne 
feguiti detta infamia,é peccato mor. 

Dir cofe notorie, come,quella è me- 
retrice,effendo,non è peccato: cofi ane 
cora de gl'altri publici peccatori. 

Ho vdito volontieri dirmale d'altrí, 
perodio , o inuidia graue , ‘è peccato 
mortale , cofi feminare difcordie frale 
perfone,con danno notabile, o con ani 
mo di farlo. 

Auuátarfi d' hauer fatto peccato mor 
tale,che non ha fatto, con dannó no- 
tabile proprio, o d'altri,o con infa- 
mia d'altri, o per mal fine, o cómpia- 
eendofi,come,fe l’ hauciTe fatto , è pec- 

E B cato 
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cate mortale:fenzaqueltecofe; è pet 
catoveniales effendo prodigo della fa- 
ma propria,della quale ne è padrone. 

Ho lafciato Ta-Meffa.laFeftaz/o parté 

notabile di effa;fenza legitimo imped it 
mefito;é peccato mortale : colrfar pro» 

ofitodi’non Ix fentire-p cofi far ché 
altri non lafentano, fenza legitima cau 
fa, è peccata mortale. 

Cofi,parlarci gran tempo , ò penfare 
à pofta in altre cole, fpefle uolte , è pec- 
cato-mortale. chi truoua cominciàta la 
Mella dipoco,fodisfa, cofi fentendone 
vna parte dà vno ; & il refto da vn'al- 
tro Sacerdote. 

Ho detto parole bratte, & dishone- 
fte, per burla, (enz'animo cattiuo , & 
fenza pericolo,6 fcandalo;& peccato ve 
miale,ma con animo cattiuo;ouéro corr 
pericolo,o fcandalo mortale, fono pec- 
cato mortale. i 
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Circa le opere + 


O difübedito, & find ari 
dare quelli di cafa, & ho 
gridato:con loro , in. cole 
leggieri, è è peccato venia- 
le: fe fonortate cofe gra- 
uf, lo diras dirà s'ha offe 

fo notabilmente il padre, Sla madre, 
con fatti,battendogli;com parole,ingiu 
riandogli, & con ’animo, defiderando 
glila morte,o altri mali notabili : fe gli 
ha difpreggiati, trattati male, leuato la 
robba, &c. perche fono peccati mórta- 
li:ibaredefimo s'intende de gli porta 
ri fpirituali. 

Ho mangiato cofe prohibitei igiorni 
di digiuno,fenza caufa legítima, épec- 
cato mortale,coft non digiunarc; haué 
dovent'vn'armo finito, & potendo se 
peccato mortale. 

Cofi non fi communicare la Pafqua, 
hauendo l'età; 0: ricenere qualche Sa- 
cramento in GH Dr peccato 
mortale. x 
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Laffar di fare la penitenza accettata 
dal Confellore,per difpregio , è pecca- 
to mortale. 

Gofi liuorare:le Fette , per notabil 
tempo; è peccato mortale. 

Ho fatto quettione, battuto , dato 
"battonate , tirato faffi,& cetera neomat 
nimo di fare male notabile A peccato 
mortale: fenza animo y & fenza fargli 
male, o in cole legeieri yè peccato. ve- 
niale. 

Riuclare il fecreto con danno notabi 
Je,ò per far maleal proffimo, è peccato 
mortale, cofi fe giurò di non Io rinela- 
1e;& lo riuelb. t 

Sono caduto in pollutione volonta- 
xia da me fleffo nell’atto carnale, e pec- 
cato mortale,& fc in quel tempo pensò 
3 mafchio;ó femina, &c.fono due pec- 
cati mortali, nè uale la confeffione le 
non.confeffa quelta circoftanza s diri 
ancora,fe ha peccato có altri; o altri có 

Jui; 8 cohiche forte di perfone, michi, 

èfemine,vergini;ò maritate, parentijo 
ireligiofi.. 1 

Dirà anchora, fe ha hauuto pratiche 

i i cat 
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cattine,quante,& quanto tempo, fe ha: 
fatto peccare altri , dato mal configlio, » 
portato lettere trifte,8¢ imbafciate, Bee: 
perche fempre è peccato mottale , ben- 
che non fia feguito l'effetto ; é peccato 
mortale anchora mettere fe fteffo à pe- 
ricolo probabile di peccare mortalmen 
te, ò di fare peccare altri, come fa cht 
prattica con perfona, che lo follicita al 
peccato , benche non gli voglia accon= 
fentite; & tante voltepecca mortalmen 
te, quante volte fenza neceffita tratta 
con lui : onde bifogna dire il numero 
delle volte che ha dato occafione di ek, 
fere follecitato , trattando con effo. 

Cof, de gli toccamenti con altri ba- 
fci, promefle , parole brutte per mal fis 
ne, tutti fono peccati mortali , cofi toc- 
care fe iteffo dishoneftamente , per di- 
lettatione carnale, ò con pericolo di 

ollutione:fenza pericolo, & fenza dis 
ettatione,non é peccato. t 

Ho hauuto alteratione; & tnouimen 
ti della carne, & mi fono rallegrato ; 88 
dilettato volontariamétein quelli, fen 
pre fono peccato mortale; non quando 

3 ven- 
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vengono contra volontà, Se gli difpiac 
ciono, &cetcadj mandareli Via, quan- 
topue:ma fe foffe un poco negligente, 
farianto peccati venialt; & fempre è be- 
necontetfarfene, 

-Hó procirato d'effer amaro da don- 
ne, oda huomini per mal fine è peccato 
mortale, 

Ho guardato lafciuamente con dilet 
tatione volontaria, & ho vaghegojato, 
per venire all opera,& S bauch potuto 
Phaurei fitto,è peccato mortale: & nd 
il guardare fenza mal fine,& fenza peri 
colo, &fenza Ícandalo:mi fono ornato 
aquefto fine,ho letto,& cantato cofe la 
Íciue per il medefimo fine,fempre fono 
peccato mortale; quando vé Panimo 
deliberato. 

Ho mandato lettere,imbafciate,e pre 
fentia queftofine , ho tenuto Libri dif- 
honeiti; 82 imaginilaícine peril mede- 
fimo fine,è peccato mortale, 

Ho patito pollutione,dormendo, fen 
za mia colpa,& mi è difpiacciuta dopd 
non è peccato: quando fi dà caufa voló 
tariamente; & quando piace per " fola 

f ks 
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dilettaméte fentita,è peccáto mortale, 
cofi quando vorriajche1l fogno brutto 
foffe tato vero , & dirá, che fognofu, 
cioè di mafchio;ò di femina; maritatay 
è vergine,cofi la pollutrone; che l Kuo 
mo patiíce veghiando,per propria col- 
pa,di penfiert,o per vedere; 6 per tocca 
re altri é fe fteffo,è peccato morale, pec 
care.con animali, o dilettarfi carnalmé 
te contoccargli ; & cet.é peccato mor- 
tale. k 
- Ho pigliato robba d'altri, gli ho fat- 
to dano,& gl'ho ingánatijin cola nota 
bile,é peccato mortale,cor obligo dite 
ftituire,ne fodisfa,quado fi sa d padro- 
né;0 l'herede,facédone,dir Mefle,o dá 
dola per elemofina ; o fpendendola in 
altre opere pie; ma fempre retta obliga 
to al proprio padrone , o heredi; cof. il 

igliar cofa notabile in cafa fua, contra 

a volórà de gli fuoi, & fi dice furto do 

meftico; in poca cofa , è peccato venias 

le;fe haueéua animo di pigliar molto , è 
peccato mortale. t i 

Comprare cofa rubbata, fapendolo , 

è peccato mortale, & è obligato alla re 

B 4 ftt 
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ititutione:cofi,colui che vince afigli di 
famiglia, &a quelli che non poflone 


alienare;e chi dice falfo teftimonio con; 


danno d’altri. 
Giuocare con difpregio , & irrene. 
renza notabile di Dio,ò de San, ó del 
lecofe divine; ò facre; ouero con in- 
ganno del proffimo in cofa notabile, 
€ peccato mortale ;.cofi mettere fe itel. 
fo , d quelli con chi gittóca , a pericolo 
di peccare mortalmente ; fenza quette 
cole,o altre circonttinze mortali, ilgi- 
uoco etiam di-carte,d dadi > non è pec- 
cato mortalea fecolari ; benche habbia 
defiderio di vincere giuftamente mola 
to; 0 chevinca ; da chi può donare; 
quantità notabile; è vero;che faria peca 
CO mortale;ginocarea giuoco prohi- 
bito fotto pena di Ícommunica , ben- 
che il giuoco nó foffe malo in feré pec- 
caro mortale, giuocare a ginochi brut. 
ti, per mal fine , ouero con perico» 
lo probabile di peccato mortale, in fe , 
O in altri, $ con {candalo: mortale: tas 
li fono quelli, doueentrano baci, toc- 
Camenti dishonefti, & fi Pe oa 
42148 cole 
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cofe fimili pericolofe, & (candalofe: fo.. 
Mo ancora peccato mortale , quei giuo- 
chi, doue 'huomo fi mette a pericolo 
probabile della uita) di farfe qualche 
male notabileal corpo. 

Chi apte lettere d'altri con. danno 
notabile,o animo di farlo: cofi ritenere 
lettere, fcrittare,&c. con danno notabi 
le,é peccato mortale. 

Diraiancora fe harubbatocofá Dr, 
ò in luogo facro,perche è facrilegio. 

E peccato mortale , fraudare le ga- 
belle giufte; ritenere la fatica & merce- 
de debita, védere più caro del giufto pz 
z0,per la'credenza; ò comprare manco 
del giufto prezzo, per il pagamento ans 
ticipato : cófr pigliare p l'imprettito di 
dénari cofaalcuna,e commettédofi ui (i 
rain queftitrecafi:cofi vendere okama 
prare beneficij,cofe fpirituali,ò fnere; p 
chee fimonia:cofi feruire altri » folamé 
te pereffere rimunerato: con beneficij, 

Mi fono infuperbito,auantato, prefe 
tito a gPaltrise difpregiatoliin cole leg 
gieti è peccáto veniale; 

Mifono vanagloriato.lodato;ma leg 


gier- 
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giermente; fenzi danno notabiled’al 
trij& fenza leiar Phonordebitoa Dio 
€ peccato veniale, cofi dellIta,della Go 
la dell’ Anaritia, dell’ Acidia gz cét.qua 
do non ui è tranfereffione di qualche 
commandamento di Dio; d della Chie 
fa: perche quando vi è, fono peccato 
mortale , comela Superbia;che difpre- 
gia Dio,l'Auatitia, che piglia;ò ritiene. 
quel d'altri;& éct;come di fopra fi è di 
Chiarato, * — Le ő 
LaSuperbiaé peccato motta'esquan 
do:vno defidera la propria eccellenza ; 
9 fi gloria di quella.conattüale dilpre- 
giodellalesge diuina;edeélhitteffo Dio 
& delle cofe diuine; cofi giudicar del. 
berataméte d'hauer j beni dell'anima $ 
del corpo, & efterni;dafe medefimo;&c. 
non da Diojod' haverli per fuori meriti, 
& non per liberalità di Dio ‘cofi attri- 
buirfiquello;che nó ha:cofi difpregiar 
altri notabilmente; ertolerli tenerefots 
to di fe fuor di ragione. : 

Lavanagloria è peccato mortale qua 
do vno cerca lode,o fama da cofa;che è 
peccato mortale;come da duelli; amiaz- 

à Za 
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zamenti , ferite, battonate; adiilterij; 
& altre.cofe fimili:cofi,pacquiftar gla- 
r2, o pernon la perdere »proponere di: 
farecontra qualche legge;che obliga a: 
peccati mortali „cofi pretümeretrobpo! 
di fe ttetfo;con notabile irreuerenza di 
Dio, o danno del ptoffimo. 

L'ira è peccato mortale quando de 
fidera deliberatámente vendetta contra 
uno,che non la therita ; ‘o piudi quello 
che ha meritato jo di farla lui fteffo 0 
principalmente per. ¡1 male: del profis 
mo,& non per il bene della giuititia. 

L'inuidia &pecearo mortale,quando 
fi duole del bene del proffimo, come 
della fcienza,hon ore,ticchezze,& clos 
lo perche per quellela fiia eccellenza à 
Íminuita:cofi attrillarfi , per nó hauere 
tanti beni tempora]i, quart vn alero pet 
fine mortale ¿Come di far vendettarlut: 
furiate,&c.non quando lubancoravor . 
ria hauerne per buon fine, & che quello 
non foffe priuato de i fuoi beni;vittà) » 
& cet. i amI 

L’Accidiay 2 peccato mórtale;quan- 
do con voluntà deliberata gung del 

€ 1 
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le cofë fpirituali, in quanto fono fpiri- 
tuali, & diuine , & li rincrefce i] fentire 
parlare di cofe fimili,di entire moti in 
terior fpiritnali,& allegrezza, che na- 
{ce dalle cofe fpirituali s & laffadi far le 
cofe commandate fotto pena di petcato 
mortale,per quel tedio, & increfcimen 
to interiore, comesdi commu nicarfe , 
fentirela Meffa,dire l'Orationi, che ha 
per obligo di voto , òdi ordine facro,d 
di beneficij,o di digiunare, & fare altrè 


cole fimilifpiritualr, d’obligo. 
Li peccati in Spirito fanto, 


Refuntiorte della mifericordia di 
Dio, & dell'impunità del pecca» 
to. d 
Defperatione. ..3 3 
Impugnatione delfauerità conofciuta. 


4 Inuidentia della fraterna gratia, & ca- 


` 


rita. on 


5 Oftimatione, 
6 Impenitentia. 


peccare, per la mifericordia di Dio. 


Dunque il primo diventa 2udace , al 


II 


Di Confelfione. 29 

ll fecondo: defpera della miti¢or- 
dia, penfando che non gliperdonarà, 
ancora,che fi conuerta. 

Il terzo malitiofamente impugha la 
féde Catholica. | 

Iiquarto s'atttilla, & duole; che jl 
proflimo habbia la gratiadi Dio. 

11 quinto propone di non latfar mai 
1l peccato. ih 

H fefto non Iaffa di peccare, & propo 
ne di non fi pentire mai del peccato, 
€ vuole morire nel peccato . Quetti 
peccati fono grauiffimi, e non filperdo- 
nano(d:ce il Signore) non perche Dio 
non voglia, ò nó potfa perdonargli:ma 
perche quelli,chegli commettono,non 
fi vo:lioho pentire , contra il precetto 
del Pf41.94. Nolite obduraretorda veftra. 
Quetti contriftano lo Spitito fanto có. 
tra il precetto dell’ Apoftolo,Eph. 4. No 
lite contrifftare Spiritum [entum Dei. 

S’hauera fatto altri peccati, che non 
fiano qui notatizlidirà. 

Ogn vno poi fideue c ffaminare,et ac 
cufare de^ pectatiappartenégi al fuo ita- 
to, il maritato del matrimonio, il merca 

te 


20 Specchio 
-tedellemercantie; l'artegiano dell'arte 
diüimycofi Pantocato, pcuratore, notaro 
giudice, &c.coft il tutore,etchi fa nego 
tij d'altri;cofi gli eccleftattici, & religio 
f; perche defiderare beneficij, o prela- 
lturé;nofrper honor di Dio;& aiuto de’ 
profimi,ma per:darfi buon tempo,effer 
tproferito agFaltriy haver commodità 
di peccare, &c.é peccato mortale e 
‘tanto pin cercarle , ingerirfe , mettere 

miczzt , far prefenti peril medefimo 

fine; cofi ancora,fe nome atto per 

bitale oficio. Së uno ft tempo 

“| smotabilecon propofito di fa- 
£m: re vu peccato mortale fen- 
no zamaipentirfy è in fla 

to di peccato: mortale 
& bifogna confef- 
farquáto tempo: 
durd,con dire 
ho portato 
odio: un’ 
anno 
ho 
amato due mefi vitio- 
famente, &c. 
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DI -GONPES SAR SE 


aro 

SR per quelli, che ogni otto 

304 giorni,ò piu fpeffo fi 
Se, confeffano. 

de | 

fer DI 

lità Dira:pirima , Confiteor Deo, omnis 

d bus Santtis’, ét tibi pater: 

CIE 1 Ca 3; 

d non più, & feguite- 

È 7d così. 


VE R:S:O ,DI Os 


Icomia colpa, di non ves 
nirea quefto Sacramen- 
to com la preparatione 
debita; & dolore de pec- 

$ cati; cofi,di effer andato 

i alla fanta communione 

con poca diuotione,& riueréza,ne do- 

h 


po effer ftato im me raccolto ', come 
| douea. , z ; 
Non ho:amato,feruito,etringratiato 
| Iddio de gli beneficij ricenuti, co n ra 
| 3 obli- 
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obligato: nori ho cotrifpolto alle diui- 
nein{pirationi , ne poito-in effetto gli 
buoni propofiti. 

Ho vdito Ja Meifa, fatto l'oratione, e 
tutti gl'altri effercitiy fpirituali con la 
mente diftratra: & ho laftiato le mie fo 
lite dinotioni per negligéza:ne ho fop- 
portato cof patienza le tribulations, 
che Iddio mij a mandato. 


Verfo fe Reko. 


H° hauuto penfieri vani, & otiofi , 
nelli quali ho perfo molto tépo , 
ho hauuto penfieri dishonefti , a quali 
però non ho acconfentito , ne ee, 
dilettato in quelli,m’accufo della negli 
genzain fcacciargli : mi fon preferito 
a glialtri,& prefo vanagloria , effendo 
lodato:& mi è difpiacciuto, di effer ab- 
baffato. 

Ho lodato me fteffo, & le cofe mie. 

Ho detto male,parole vane, otiofe,& 
inconfiderate. 

Ho fatto ecceffo nel mangiare. 

Ho perfo il tempo otiofamente: fs 

no 
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| gene 
¿Neda 
| fo , fc 


ADAC oo gg: 
| no ftato curiofo in vederej-Srazdirtofin 
gli | vatlecrssoqg ende imo ha flava id 
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e,e | TUOI Proffimo. 05 sim 
1 la Mirar ma tu Aag 114.031) 
cio | "N(TOri-hosfopportitoogli differci del 
op- | proffimo,come dotieo! ho fofpetit 
ni, | tatomaled’altti; Be fatto pindiciy tere 


| ranipinccóle leggiere jiro mormoratoh 
datfatti d'alti! 8e fentiponemórtworaos 
| resin cofehegeitere, miidons adirato! 0821 
| ho gridatertan altri -Brumahdato! bianp 

fi, |ftaineyfenvlánimo'che-eti'veniffezó ; 
0, | holfateg ditare alins hoidèrro interi) 


rali legéieng . esttaic Intoy cl o:lgorn sterniet 
no Ho tralurto roti d'invidia è &lodbori 
egli | leggierioumd obom ofze ari» ¢ 136299Y 
rito Ho dettoibdoicifenza garage 329 
ido | & fenza danno d'alitiosc issigusi yiida 


ab- | Non fono itato obediente a gli miei 
| fuperiori suo nio onone ord S, 

c» « Ho hauuto mouimenti carnali con- 

;& ` iraombyubblisjarie accu Mellwhési-g 
| genza mfeteciar gs tijhd patito»polluttoz i 
d nedofmendoi (Gr Amt colasmieáce 1 

fo- "| fo , fe gli haueffe dato qualche occafiosls 
ao C ne, 
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3% — Mode Deus d; ConfeRar ff 
neche motfisà;;- SV II Oloixumogcf 


säi VICI 
Di quefti,e d’ogni altro peccato;che, 


haueff commeffo,ne dico mia grauiffi- 
Ma colpa. ...^ i : 


(dco precor, pater, vg ab foluns me.) 


i S'hauetà fittoaltri peccati, che Don: 


ftiano qui, li dirà; i 
sCofi, s haüerà conteritito ad-alcuno 


di quetti; che foffe in matetia dr.pecca...- 


to mortale,dirá quel confenfo; & quah 
te Volte; il retto. bafta dirlo-come ftà 
qui;lafciando quei, che non ha fatto, 


‘Potrà anchora- vedere i] Specchio di -: 
Cenfeffione;fe hagerà bifogno, per ei: - 
faminare meglio la conícienza , perche»; 


imqhella I trattapin in particolare dei 
peccati ; che quefto modo breue folo è 
perle perfone fpiritualiy che fanno po. 
chi, & leggieri pectati, MERCI 


onolsor 


e. 
09 


ac Non ' 


Dich 


oche 
AU 
enon: e 


CH bo 
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“Di.Confeffarfis © 

Non ho fcacciato prefto 1 penfieri 
cattiui,& dishonelti,aiquali-però non 
ho acconfentito , né me ne fono dilet- 
tato. 

Ho fofpettato male d'altri, & ho fat- 
to giudicij temerarij ih cofe leggieti . | 

Mi fono adirato , ho contraftato con 
altri,& mandato biaftéme, fenz'animo: 
che li veniffero.-^ 

Ho hauuto moti di Superbia di vana 
gloria , d'Odio , & d'Inuidia leggieti. 

Ho detto bugie fehza giuramento ; 
& fenza danno d'altri. | [ 

Ho detto ingiurie,& mormoratò d 
altri in cofeleggieri. 19901 

Ho hauute. mouimenti carnali; de'- 
qualimonnii fono dilettato. ie 

Ho patito pollutione,dormendo, fen 
za mia colpa; e m’accufo delli penfieri,: 
& parole otiole di tutta la mia vita. 
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ye E [amedi gr CIA. 


Dëänag f ofiara orsi», i 


TE d Confienza 
ogni fera. 


A 


te di:qnefto giorna;;. o. 
2. Domandar gratia, & verg ume 
convicere; Srradia fil peccato; 
3 :Domahdie; conto-all’anima fua di, 
tuttoiguello;in::che ella hauerá offefo 
Iddio in quel giorno con penfierkscom’ 
pátode;con dope, & comFomiffion; 3 
fpecialmente attendendo e querdifetij: 
a-dubali èta &pnriaclima o: : Bii oH 
4 ` Dimandarasa Dio dnmilmente pers 
ano Wogm difetto i cli'in fe haràtro 
UNDG 195 orr33s'm 3 e O5 Aim f 
f$  Farfermo prbpolitóh cow l'aiuto dis 
uino, di guardaxfi dal peccato per l'an. 
uenire,proponendo di confeffarfi,& di 
32 il Pater nofter, & F Aue Maria, 


untigemeralmente; &ápecialihen 


> pen 


- 


ho £5 Quel 


X R IngtatiatJddig deibens&ci teen 


Quel che fitore far lamatina. ` 37 


Quel che fi dene farta mattina, eg" 
ns sadra il giorno. ^ : 


Ingratiare Iddio delli benefici; ri- 

AN ceudti,generali,& particolari;cor 

porali,i&:fpitituali; Sc per hauetci ben 
cuftodito quefta notte. 

Offerire tutto fe fteffo nelle mani di 


e 


fui Dinina Maeftà, & pregarla , checi , 
cuftodifca; & dia gratia di far quelgior ' 


no ogni:cofa, fecondo ilfuo.fanto, & di 
Min volere. Li T : E 
« ConfiderangneBeqofe, che piti-incli 
nano al peccato;deliberando d'aftener, 
cene: & dimandare aíuto di quefto al 
labeara Vefgine ; &all'Angelo cuito- 


AN 


de, & raccommandarci à tutta Ia Cem, * 


paghia delli Santidel Cielo.. 


»Fahlefolite orationivoealis& méta, 4 


li,& vdir diuotamente la Mea (fe por, 
trà.) 6fferendo:à Dio quieldacrificio per 
ithoipeccari ye pertutti lidifognideh 
la SantaChiefas & fi Communichera 
fpiritualmente;il che fi fà con vnawiva 
dl C 3°, fede 


A8 5: Evi ebe A. 
fede della real prefenza di Chrifto no. 
ftro Signore nel Sacramento, có'vn'af- 
Le? defiderio di vnirfi con Dam. 
uina Maeftà,& efferparteeipe delli mi- 
rabili effetti di quefto venerabile S acra 
mento ; ilcheè di grandiffimo merito; 
fi può fare in ogni Meffa , &quarite 
volteil giorno vorrà: gl'ifteffi affetti de 
ue hauere,quando fi communica lacras 
metitalmente.-- 
$ Quando fuonano hore, potrai dire 
alcune dell’orationi feguenti.: =o 
Deus propitius efto mibi pescatori. 
Parce mibi Domine parce. 

16% Peroffetirfi YDio. Ecce ms Domine S b 
quid mevis faceré t Loquere Domine ,quia ] 
sadit [aus rads, : 213 g 

7 ` Quando la carne ti molefta » dirai; ; 
Domine, vim patior, te /ponde prome Cons | 
Fse timore tuo carnes mens. y re igne Sans I 

p de Spivitusvenes meos Domine , vt iibi ca- t 
Jhotorpwe Däer - ci? 1 

g ' Nel tempo delle tribulationi ditai, 
Dominum cum tribularerclamaui e i 
exaudinit me ; Deus in adiutorium menmi | { 

t 


do 
lo. 


intende s ) 
Nelle 


da favefra ‘igiornd . $9 


d 
mg Nelle tentationi della fede dirai, Cre- Y 
Die do Domine, adiu. incredulitatem meam, 
ia Nel guardate dirai, Domine aherte och 
SCH los meos ne videat vanitatem. 
de Nel parlare: Pone Domine cuftodiam ro 
td ori meo,e? oftium eircunfiantialábys meh. 
ide Nel mangiare:Not, Gea fue ein 
aua ri fumus, benedicat Deis trintis  UNUS . 
| Vedédo imagini di Dio , di Chrifto, 1! 
dud della Madonna,di Santi, ò Sante, fagli 
riuerenza,almero:con l'animo interior 
mente, 8 racdomádati à quelli,che rap 
prefentano. Ch 


be Vdendo;b vedédo altri peccare; háb- 2 
: bi dolorc dell’offefadi Dio, 8¢ ringratia 


€ lo chetipferuida quei peccati; & priez 
ai; ga per quelli che peccàmo; & faggi wt 
ge: te Poccafioni di peccare; conueriando 
ich Con buoni . Penta fpeffo alla morte, D 
ges leggi libti fpiritualijchie cofi fpenderaí: 
CM bene il giorno, & la fera farai pitpfacile 
UP mentel'effame diconfcienza, &arída- x 
e sai A. letto: con maggior contentezza' 
a d'animo, dormirai più fionramente; Se: 


y fuegliandotila notte, faraj diquelleora 


| tiongiaculatotie,c'havfandilgionnò. è 
CA Pa 
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"S e Sadie, autore» das 
N «gni bene; Ses jaced{ta al 
“demonio. nemico ditutti 
3 li beni, 82 fuafore di tutti 
oimali:;; 

Yol Effendo.. vilifimower= 
micello, la piglia: orta.’ onnipotente 
Iddi 


Setueahdemonioy faci; dmicitía , 
mai Potradcq tritare, mw fempre cli 
porta odio-martale ne fi ‘può placare 
con niuna Brredi.feruitio 3 » quale paga 
con:pene eterne, 

Perde l? amicitia Be peia di. Dio,có 
Hire Jeng. & beni sn sche da confes 

Appia ISIE! ori gl x] 
-Dapér vilifürio. prezzo; wt, ¡che 
den notkroSignore\comprài ti tánta 
Ciro,cio&icomil y goat fandue dé une 
tetatifo:dolotofa; - Ì 
‘Dale ellos Zë, Body tante iets 


Su A te 


tutti 
tutti 
vers 
onte 
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Pazzie de ‘peccatori, 4% 
te mortali all'anima, quati peccati mor 
talicommette” (57 TAM MO? 

Con la gran pietra delpeccara (erra 7 
a fe fleffo,]a Posta del palradile, e S'apre 
quella dell’inferno, ET 

Si fà vna corda, ouero catena, & fe la 8 
metteal collo con la Quale-fardimpio» 
cata nelle forche dell'infeinoe Ne 
 Diuéta crudelifimo ne nico Vel s 
Odi continuo per eguitandofis 8 igi- 
nando di & tradimenti copie 
fmedetime ¿Pero ladene függiré coh 
ogni diligenza po. "bleenitando loc. 
calionidi peccare.e Pegando dicont 
nuo noftro Signore chel aiti, Amen. 
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SOMMARIO DI.QVEL 


che fitiatra in queft'opez 
reta del Santiffimo 
Sacramento. 


Q Vindici ragioni , che’ pro. 
KN sano là propofitione poftà 
Bo nel principio i ^ 

JA. Li Dottori, che prouxno 

Vb g/mede/mmo. © 4 

: Deli mirabili effetti del 

fantifimo Sacramento ` Pi 

Della neceffitd della preparatione per vices 
sérlo degnamente. in generale 100 0 

Sei diuerfi modi di prepavarfi alla Comma 
mine... 

Che cofa sha da fare mentre fi cémunica. 

Quel che s'ha da far doppod'eferci commu 
nicato. 

Che dignità fi ricerca, pev communicarfi 
degnamente . 

Li malidell'indegna Communione . 

Le caufe , perche non tutti fentono gujto , 
quando ff communicano . 

Abufid alcuniintorno al communtcarfi . 

Ri- 


$ 


EL 


43° 
Rifpoite à gli duby della fede iutorno al fan 
tiffimo Sacramento, ) 
Rifpofte à gli dubij intorno alla frequentia 
della fantiffima Communione . 
Miracoli fatti dal Jantiffimo Sacramento. 


Sommario del trattato della Meffa e 
del modo d"vdirla. 


Hewofa fia Meffa , e che cofa fi facti 
nella Mefa. i 
Lágrádelza di quel the fi fà nella M Ras 
IL fine perche fi fa & fi dice la Mefa: 
L'attentione, dy diuotione con che "hà da 
dire, & fentive la Mella. 
In che módo fi pofta bauer queffa distotión 
ne. 
Le vtilità , che ficauano dal diresò fentire 
la Mefa: quando fi fg come fi conuiene ; 
Gli errori, dy abufi , che Jfogliono occorrera 
nell'udir la Mefa, 


Di più vi un fpecchio di confeffione « 


ZL FINE, 
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| On 
A: DES SCA GR A M, | Pai 
EVCHARISTIAM. | pr 
pi e Pie; 
E TD M 
¿5 Doro te denote, latens Det, | Em 
Y tas, | 
Qua fub his figuris vere la Eh 
BRE è | Vit 
Tabi fe cor meu totum fu- lp if 
ejes st Bh 


Quiate contemplans totum deficit. 
Vifus tad us, guftus in te fallitur. 
Sed auditu folo tuto credit ar, 
Credo quicquid dixit Dei filiis: 
Wil hoc verbo venitatis verius, 

In cruce latebat fola deiras.. 

Ar hic latis femul eo humanites. 
Ambo tamen credens, atq; confitent 
Peto quod petiuit latropaditéns, 
Plagas ficut Thomas non intueor: 
Deum samen mium te confiteor, 


Fac 


Fac me tibi femper magis trede ve; ^ TV: 
In te dem habere, te diligére. sis 

O memoriale mortis domini 

Panis vinus,vitam presans bomini, 
Prefa mea menti da té UNER O g sr +3 er 
| Et te tll femper dulcefapere;i i vo “È 
Pie pollicane Iefudomine, ^ o AN 
Meimmundummunda vuofariguine; i 
Cuius vna [Hla falnum facere wh 
Totum mundum quis ab omni Leelee, 
Te/u,quemuelatum nunc afpicio, 

Oro fiat illad quod tam:fit1o;: 

Vt te renelata cernens facies -y w 
Vifufim beatus tua glorie. Amen»: 
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ORATIO BEATI BERNARDI 
Abbatis ad Beatam Verginem 
Serm.rr.de Aduentu Domini. 


Er te atceffumbabeamus ad JF, o be 
D nedidta,inuentrix gratie, Genetrix vi 
32, Mater falutis ; vz per te nos Sufcipins: 
qui per re datus ef nobis: Excufer apud ip- 
Sum integritas tha, culpam noffra corria 
pio niss& humilitas Deo grata nofire ven 
niam smpetret vanitatis Copiofa tbaritas 
tua noftrorum coaperiat multitudinem pec 
catorum, È favanditas glories fecundi- 
tatem nobis conferat meriórum. Dowind 
nofira,mediatrix noftra,aduccata nofira, 
suo filio nosreconcilia,tuo filio nos commen 
da,tuo nos filio reprefenta.Fac o Benedica 
per gratiam quam inuenifii per prarogati 
Mam guam mernifti per mifericordiz quí 
peperifti : vt qui te mediante feri dignatus 
efi particeps infirmitatis, È miferia nofira 
de quoque intercedente participes faciaz 
nos glorie, & beatitudinis fua, 1efts Chri. 
fius filius tnus Dominus noffer , quiet? fit 
per omnia Deus beneditius in fecula, La 
Wie, 
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